
DECRETO LEGISLATIVO 30 luglio 1999 n. 300. 
(modificato dal decreto legge n. 217/2001) 

( pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 30 agosto 1999, n. 203 S.O. ) 
RIFORMA DELL'ORGANIZZAZIONE DEL GOVERNO, A NORMA 

DELL'ARTICOLO 11 DELLA LEGGE 15 MARZO 1997, N. 59. 
 
Il Presidente della Repubblica  
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  
Vista la legge 15 marzo 1997, n.59, recante delega al Governo per il 
conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed agli enti locali, per la 
riforma della pubblica amministrazione e per la semplificazione 
amministrativa, ed in particolare l'articolo 11, comma 1, come modificato 
dall'articolo 7 della legge 15 maggio 1997, n.127, dall'articolo 1 della legge 
16 giugno 1998, n.191, e dall'articolo 9 della legge 8 marzo 1999, n.50;  
Visti l'articolo 11, comma 1, lettera a), e l'articolo 12 della legge 15 marzo 
1997, n. 59;  
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 
riunione del 4 giugno 1999;  
Sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative;  
Acquisito il parere della Commissione parlamentare bicamerale di cui 
all'articolo 5 della legge 15 marzo 1997, n. 59;  
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 29 
luglio 1999;  
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica;  
Emana il seguente decreto legislativo:  
Articolo 1  
Oggetto  
1. Il presente decreto legislativo, in attuazione della delega disposta con 
l'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59, modificato dall'articolo 1 della 
legge 16 giugno 1998, n. 191 e dall'articolo 9 della legge 8 marzo 1999, 
n.50, detta norme per la razionalizzazione, il riordino, la soppressione e la 
fusione di ministeri, l'istituzione di agenzie, il riordino dell'amministrazione 
periferica dello Stato.  
2. In nessun caso le norme del presente decreto legislativo possono essere 
interpretate nel senso della attribuzione allo Stato, alle sue amministrazioni 
o ad enti pubblici nazionali, di funzioni e compiti trasferiti, delegati o 
comunque attribuiti alle regioni, agli enti locali e alle autonomie funzionali 
dalle disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo, ovvero da conferire ai sensi dei decreti legislativi emanati in 
attuazione della legge 15 marzo 1997, n.59.  
Articolo 2  
Ministeri  
1. I Ministeri sono i seguenti:  
1) Ministero degli affari esteri; 
2) Ministero dell'interno; 
3) Ministero della giustizia; 
4) Ministero della difesa; 
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5) Ministero dell'economia e delle finanze; 
6) Ministero delle attività produttive; 
7) Ministero delle comunicazioni; 
8) Ministero delle politiche agricole e forestali; 
9) Ministero dell'ambiente e della tutela delterritorio; 
10) Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
11) Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 
12) Ministero della sanità; 
13) Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca; 
14) Ministero per i beni e le attività culturali. 
2. I ministeri svolgono, per mezzo della propria organizzazione, nonché per 
mezzo delle agenzie disciplinate dal presente decreto legislativo, le funzioni 
di spettanza statale nelle materie e secondo le aree funzionali indicate per 
ciascuna amministrazione dal presente decreto, nel rispetto degli obblighi 
derivanti dall'appartenenza all'Unione europea.  
3. Sono in ogni caso attribuiti ai ministri, anche con riferimento alle agenzie 
dotate di personalità giuridica, la titolarità dei poteri di indirizzo politico di cui 
agli articoli 3 e 14 del decreto legislativo n.29 del 1993 e la relativa 
responsabilità.  
4. I ministeri intrattengono, nelle materie di rispettiva competenza, i rapporti 
con l'Unione europea e con le organizzazioni e le agenzie internazionali di 
settore fatte salve le competenze del ministero degli affari esteri.  
TITOLO I  
L'organizzazione dei Ministeri  
Articolo 3  
Disposizioni generali  
1. I dipartimenti costituiscono le strutture di primo livello nei seguenti 
Ministeri: 
1) Ministero dell'interno;  
2) Ministero della giustizia; 
3) Ministero dell'economia e delle finanze; 
4) Ministero delle attività produttive; 
5) Ministero delle politiche agricole e forestali; 
6) Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio; 
7) Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
8) Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 
9) Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 
2. Le direzioni generali costituiscono le strutture di primo livello nei seguenti 
Ministeri: 
1) Ministero degli affari esteri; 
2) Ministero della difesa; 
3) Ministero delle comunicazioni; 
4) Ministero della sanità; 
5) Ministero per i beni e le attività culturali.  
Articolo 4  
Disposizioni sull'organizzazione  
1. L'organizzazione, la dotazione organica, l'individuazione degli uffici di 
livello dirigenziale generale ed il loro numero, le relative funzioni e la 



distribuzione dei posti di funzione dirigenziale, l'individuazione dei 
dipartimenti, nei casi e nei limiti fissati dalle disposizioni del presente 
decreto legislativo, e la definizione dei rispettivi compiti sono stabiliti con 
regolamenti o con decreti del ministro emanati ai sensi dell'articolo 17, 
comma 4 bis, della legge 23 agosto 1988, n.400. Si applica l'articolo 19 della 
legge 15 marzo 1997, n.59. I regolamenti prevedono la soppressione dei 
ruoli esistenti e restituzione di un ruolo unico del personale non dirigenziale 
di ciascun ministero, articolato in aree dipartimentali e per direzioni generali. 
Fino all'istituzione del ruolo unico del personale non dirigenziale di ciascun 
ministero, i regolamenti assicurano forme ordinarie di mobilità tra i diversi 
dipartimenti e le diverse direzioni generali, nel rispetto dei requisiti di 
professionalità richiesti per l'esercizio delle relative funzioni, ferme restando 
le normative contrattuali in materia. La nuova organizzazione e la dotazione 
organica del personale non devono comunque comportare incrementi di 
spesa.  
2. I ministeri che si avvalgono di propri sistemi informativi automatizzati 
sono tenuti ad assicurarne l'interconnessione con i sistemi informativi 
automatizzati delle altre amministrazioni centrali e locali per il tramite della 
rete unitaria delle pubbliche amministrazioni.  
3. Il regolamento di cui al precedente comma 1 si attiene, inoltre, ai criteri 
fissati dall'articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n.241 e dall'articolo 2 del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni e 
integrazioni.  
4. All'individuazione degli uffici di livello dirigenziale non generale di ciascun 
ministero e alla definizione dei relativi compiti si provvede con decreto 
ministeriale di natura non regolamentare.  
5. Con le medesime modalità di cui al precedente comma 1 si procede alla 
revisione periodica dell'organizzazione ministeriale, con cadenza almeno 
biennale.  
6. I regolamenti di cui al comma 1 raccolgono tutte le disposizioni normative 
relative a ciascun ministero. Le restanti norme vigenti sono abrogate con 
effetto dalla data di entrata in vigore dei regolamenti medesimi.  
Articolo 5  
I dipartimenti  
1. I dipartimenti sono costituiti per assicurare l'esercizio organico ed 
integrato delle funzioni del ministero. Ai dipartimenti sono attribuiti compiti 
finali concernenti grandi aree di materie omogenee e i relativi compiti 
strumentali, ivi compresi quelli di indirizzo e coordinamento delle unità di 
gestione in cui si articolano i dipartimenti stessi, quelli di organizzazione e 
quelli di gestione delle risorse strumentali, finanziarie ed umane ad essi 
attribuite.  
2. L'incarico di capo del dipartimento viene conferito in conformità alle 
disposizioni di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.29 
e successive modificazioni ed integrazioni.  
3. Il capo del dipartimento svolge compiti di coordinamento, direzione e 
controllo degli uffici di livello dirigenziale generale compresi nel dipartimento 
stesso, al fine di assicurare la continuità delle funzioni dell'amministrazione 



ed è responsabile dei risultati complessivamente raggiunti dagli uffici da esso 
dipendenti, in attuazione degli indirizzi del ministro.  
4. Dal capo del dipartimento dipendono funzionalmente gli uffici di livello 
dirigenziale generale compresi nel dipartimento stesso.  
5. Nell'esercizio, dei poteri di cui ai precedenti commi 3 e 4, in particolare, il 
capo del dipartimento:  
a) determina i programmi per dare attuazione agli indirizzi del ministro;  
b) alloca le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili per 
l'attuazione dei programmi secondo principi di economicità, efficacia ed 
efficienza, nonché di rispondenza del servizio al pubblico interesse;  
c) svolge funzioni di propulsione, di coordinamento di controllo e di vigilanza 
nei confronti degli uffici del dipartimento;  
d) promuove e mantiene relazioni con gli organi competenti dell'Unione 
europea per la trattazione di questioni e problemi attinenti al proprio 
dipartimento;  
e) adotta gli atti per l'utilizzazione ottimale del personale secondo criteri di 
efficienza, disponendo gli opportuni trasferimenti di personale all'interno del 
dipartimento;  
f) è sentito dal ministro ai fini dell'esercizio del potere di proposta per il 
conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale 
generale, ai sensi dell'articolo 19, comma 4, del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n.29;  
g) può proporre al ministro l'adozione dei provvedimenti di revoca degli 
incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale generale, ai sensi 
dell'articolo 19, comma 7, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.29 e, 
comunque, viene sentito nel relativo procedimento;  
h) è sentito dal ministro per l'esercizio delle attribuzioni a questi conferite 
dall'articolo 14, comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.29.  
6. Con le modalità di cui all'articolo 16, comma 5, del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n.29, possono essere definiti ulteriori compiti del capo del 
dipartimento.  
Articolo 6  
Il segretario generale  
1. Nei ministeri di cui al precedente articolo 3, comma 1, ove previsto da 
precedenti disposizioni di legge o regolamentari, l'ufficio del segretario 
generale è soppresso. I compiti attribuiti a tale ufficio sono distribuiti tra i 
capi dei dipartimenti con il regolamento di cui al precedente articolo 4.  
2. Nei ministeri di cui al precedente articolo 3, comma 2, è istituito l'ufficio 
del segretario generale. Il segretario generale opera alle dirette dipendenze 
del ministro. Assicura il coordinamento dell'azione amministrativa; provvede 
all'istruttoria per l'elaborazione degli indirizzi e dei programmi di competenza 
del ministro; coordina gli uffici e le attività del ministero; vigila sulla loro 
efficienza e rendimento e ne riferisce periodicamente al ministro.  
Articolo 7  
Uffici di diretta collaborazione con il ministro  
1. La costituzione e la disciplina degli uffici di diretta collaborazione del 
ministro, per l'esercizio delle funzioni ad esso attribuite dagli articoli 3 e 14 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni ed 



integrazioni, l'assegnazione di personale a tali uffici e il relativo trattamento 
economico, il riordino delle segreterie particolari dei sottosegretari di Stato, 
sono regolati dall'articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29.  
2. I regolamenti di cui al suddetto articolo 14, comma 2, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n.29, si attengono, tra l'altro, ai seguenti principi 
e criteri direttivi:  
a) attribuzione dei compiti di diretta collaborazione secondo criteri che 
consentano l'efficace e funzionale svolgimento dei compiti di definizione degli 
obiettivi, di elaborazione delle politiche pubbliche e di valutazione della 
relativa attuazione e delle connesse attività di comunicazione, nel rispetto 
del principio di distinzione tra funzioni di indirizzo e compiti di gestione;  
b) assolvimento dei compiti di supporto per l'assegnazione e la ripartizione 
delle risorse ai dirigenti preposti ai centri di responsabilità, ai sensi 
dell'articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, anche in 
funzione della verifica della gestione effettuata dagli appositi uffici, nonché 
del compito di promozione e sviluppo dei sistemi informativi;  
c) organizzazione degli uffici preposti al controllo interno di diretta 
collaborazione con il ministro, secondo le disposizioni del decreto legislativo 
di riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e 
valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell'attività svolta dalle 
amministrazioni pubbliche, in modo da assicurare il corretto ed efficace 
svolgimento dei compiti ad essi assegnati dalla legge, anche attraverso la 
provvista di adeguati mezzi finanziari, organizzativi e personali;  
d) organizzazione del settore giuridico-legislativo in modo da assicurare: il 
raccordo permanente con l'attività normativa del Parlamento, l'elaborazione 
di testi normativi del Governo garantendo la valutazione dei costi della 
regolazione, la qualità del linguaggio normativo, l'applicabilità delle norme 
introdotte, lo snellimento e la semplificazione della normativa, la cura dei 
rapporti con gli altri organi costituzionali, con le autorità indipendenti e con il 
Consiglio di Stato;  
e) attribuzione dell'incarico di Capo degli uffici di cui al comma 1 ad esperti, 
anche estranei all'amministrazione, dotati di elevata professionalità.  
TITOLO II  
Le Agenzie  
Articolo 8  
L'ordinamento  
1. Le agenzie sono strutture che, secondo le previsioni del presente decreto 
legislativo, svolgono attività a carattere tecnico-operativo di interesse 
nazionale, in atto esercitate da ministeri ed enti pubblici. Esse operano al 
servizio delle amministrazioni pubbliche, comprese anche quelle regionali e 
locali.  
2. Le agenzie hanno piena autonomia nei limiti stabiliti dalla legge e sono 
sottoposte al controllo della Corte dei conti, ai sensi dell'articolo 3, comma 4, 
della legge 14 gennaio 1994, n.20. Esse sono sottoposte ai poteri di indirizzo 
e di vigilanza di un ministro secondo le disposizioni del successivo comma 4, 
e secondo le disposizioni generali dettate dagli articoli 3, comma 1, e 14 dei 
decreto legislativo n. 29 del 1993 e successive modificazioni.  



3. L'incarico di direttore generale dell'agenzia viene conferito in conformità 
alle disposizioni dettate dal precedente articolo 5 del presente decreto per il 
conferimento dell'incarico di capo del dipartimento.  
4. Con regolamenti emanati ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, su proposta del presidente del consiglio dei ministri 
e dei ministri competenti, di concerto con il ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica, sono emanati gli statuti delle agenzie 
istituite dal presente decreto legislativo, in conformità ai seguenti principi e 
criteri direttivi:  
a) definizione delle attribuzioni del direttore generale dell'agenzia anche sulla 
base delle previsioni contenute nel precedente articolo 5 del presente 
decreto con riferimento al capo del dipartimento;  
b) attribuzione al direttore generale e ai dirigenti dell'agenzia dei poteri e 
della responsabilità della gestione, nonché della responsabilità per il 
conseguimento dei risultati fissati dal ministro competente nelle forme 
previste dal presente decreto, nell'ambito, ove possibile, di massimali di 
spesa predeterminati dal bilancio o, nell'ambito di questo, dal ministro 
stesso;  
c) previsione di un comitato direttivo, composto da dirigenti dei principali 
settori di attività dell'agenzia, in numero non superiore a quattro, con il 
compito di coadiuvare il direttore generale nell'esercizio delle attribuzioni ad 
esso conferite;  
d) definizione dei poteri ministeriali di vigilanza, che devono comprendere, 
comunque, oltre a quelli espressamente menzionati nel precedente comma 
2:  
d1) l'approvazione dei programmi di attività dell'agenzia e di approvazione 
dei bilanci e rendiconti, secondo modalità idonee a garantire l'autonomia 
dell'agenzia;  
d2) l'emanazione di direttive con l'indicazione degli obiettivi da raggiungere;  
d3) l'acquisizione di dati e notizie e l'effettuazione di ispezioni per accertare 
l'osservanza delle prescrizioni impartite;  
d4) l'indicazione di eventuali specifiche attività da intraprendere;  
e) definizione, tramite una apposita convenzione da stipularsi tra il ministro 
competente e il direttore generale dell'agenzia, degli obiettivi specificamente 
attribuiti a questa ultima, nell'ambito della missione ad essa affidata dalla 
legge; dei risultati attesi in un arco temporale determinato; dell'entità e delle 
modalità dei finanziamenti da accordare all'agenzia stessa; delle strategie 
per il miglioramento dei servizi; delle modalità di verifica dei risultati di 
gestione; delle modalità necessarie ad assicurare al ministero competente la 
conoscenza dei fattori gestionali interni all'agenzia, quali l'organizzazione, i 
processi e l'uso delle risorse;  
f) attribuzione all'agenzia di autonomia di bilancio, nei limiti del fondo 
stanziato a tale scopo in apposita unità previsionale di base dello stato di 
previsione del ministero competente; attribuzione altresì all'agenzia di 
autonomi poteri per la determinazione delle norme concernenti la propria 
organizzazione ed il proprio funzionamento, nei limiti fissati dalla successiva 
lettera l);  



g) regolazione su base convenzionale dei rapporti di collaborazione, 
consulenza, assistenza, servizio, supporto, promozione tra l'agenzia ed altre 
pubbliche amministrazioni, sulla base di convenzioni quadro da deliberarsi da 
parte del ministro competente;  
h) previsione di un collegio dei revisori, nominato con decreto del ministro 
competente, composto di tre membri, due dei quali scelti tra gli iscritti 
all'albo dei revisori dei conti o tra persone in possesso di specifica 
professionalità; previsione di un membro supplente; attribuzione dei relativi 
compensi, da determinare con decreto del ministro competente di concerto 
con quello del tesoro;  
i) istituzione di un apposito organismo preposto al controllo di gestione ai 
sensi del decreto legislativo di riordino e potenziamento dei meccanismi e 
strumenti di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei 
risultati dell'attività svolta dalle amministrazioni pubbliche;  
l) determinazione di una organizzazione dell'agenzia rispondente alle 
esigenze di speditezza, efficienza ed efficacia dell'azione amministrativa; 
attribuzione a regolamenti interni di ciascuna agenzia, adottati dal direttore 
generale dell'agenzia e approvati dal ministro competente, della possibilità di 
adeguare l'organizzazione stessa, nei limiti delle disponibilità finanziarie, alle 
esigenze funzionali, e devoluzione ad atti di organizzazione di livello inferiore 
di ogni altro potere di organizzazione; applicazione dei criteri di mobilità 
professionale e territoriale previsti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n.29 e successive modificazioni e integrazioni;  
m) facoltà del direttore generale dell'agenzia di deliberare e proporre 
all'approvazione dei ministro competente, di concerto con quello del tesoro, 
regolamenti interni di contabilità ispirati, ove richiesto dall'attività 
dell'agenzia, a principi civilistici, anche in deroga alle disposizioni sulla 
contabilità pubblica.  
Articolo 9  
Il personale e la dotazione finanziaria  
1. Alla copertura dell'organico delle agenzie, nei limiti determinati per 
ciascuna di esse dai successivi articoli, si provvede, nell'ordine:  
a) mediante l'inquadramento del personale trasferito dai ministeri e dagli 
enti pubblici, di cui al precedente articolo 8, comma 1;  
b) mediante le procedure di mobilità di cui al capo III del titolo II del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni ed integrazioni;  
c) a regime, mediante le ordinarie forme di reclutamento.  
2. Al termine delle procedure di inquadramento di cui al precedente comma 
1, sono corrispondentemente ridotte le dotazioni organiche delle 
amministrazioni e degli enti di provenienza e le corrispondenti risorse 
finanziarie sono trasferite all'agenzia. In ogni caso, le suddette dotazioni 
organiche non possono essere reintegrate.  
3. Al personale inquadrato nell'organico dell'agenzia, ai sensi del precedente 
comma 1, è mantenuto il trattamento giuridico ed economico spettante 
presso gli enti, le amministrazioni e gli organismi di provenienza al momento 
dell'inquadramento, fino alla stipulazione del primo contratto integrativo 
collettivo di ciascuna agenzia.  
4. Gli oneri di funzionamento dell'agenzia sono coperti:  



a) mediante le risorse finanziarie trasferite da amministrazioni secondo 
quanto disposto dal precedente comma 2;  
b) mediante gli introiti derivanti dai contratti stipulati con le amministrazioni 
per le prestazioni di collaborazione, consulenza, assistenza, servizio, 
supporto, promozione;  
c) mediante un finanziamento annuale, nei limiti del fondo a tale scopo 
stanziato in apposita unità previsionale di base dello stato di previsione dei 
ministero competente e suddiviso in tre capitoli, distintamente riferiti agli 
oneri di gestione, calcolati tenendo conto dei vincoli di servizio, alle spese di 
investimento, alla quota incentivante connessa al raggiungimento degli 
obiettivi gestionali.  
Articolo 10  
Agenzie fiscali e di protezione civile  
1. Le agenzie fiscali e quella di protezione civile sono disciplinate, anche in 
deroga agli articoli 8 e 9, dalle disposizioni del Capo II e del Capo IV del 
Titolo V del presente decreto legislativo ed alla loro istituzione si provvede 
secondo le modalità e nei termini ivi previsti.  
TITOLO III  
L'amministrazione periferica  
Articolo 11  
L'ufficio territoriale del governo  
1. Le prefetture sono trasformate in uffici territoriali del governo.  
2. Gli uffici territoriali del governo mantengono tutte le funzioni di 
competenza delle prefetture, assumono quelle ad essi assegnate dal 
presente decreto e, in generale, sono titolari di tutte le attribuzioni 
dell'amministrazione periferica dello Stato non espressamente conferite ad 
altri uffici. Sono in ogni caso fatte salve le competenze spettanti alle regioni 
a statuto speciale e alle province autonome.  
3. Il prefetto preposto all'ufficio territoriale del governo nel capoluogo della 
regione assume anche le funzioni di commissario del governo.  
4. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 
23 agosto 1988, n.400, si provvede alla specificazione dei compiti e delle 
responsabilità dell'ufficio territoriale del governo, al riordino, nell'ambito 
dell'ufficio territoriale del governo, dei compiti degli uffici periferici delle 
amministrazioni diverse da quelle di cui al comma 5 e all'accorpamento, 
nell'ambito dell'ufficio territoriale del governo, delle relative strutture, 
garantendo la concentrazione dei servizi comuni e delle funzioni strumentali 
da esercitarsi unitariamente, assicurando un'articolazione organizzativa e 
funzionale atta a valorizzare le specificità professionali, con particolare 
riguardo alle competenze di tipo tecnico. Il regolamento disciplina inoltre le 
modalità di svolgimento in sede periferica da parte degli uffici territoriali del 
governo di funzioni e compiti di amministrazione periferica la cui competenza 
ecceda l'ambito provinciale. Il regolamento prevede altresì il mantenimento 
dei ruoli di provenienza per il personale delle strutture periferiche trasferite 
all'ufficio territoriale dei governo e della disciplina vigente per il reclutamento 
e l'accesso ai suddetti ruoli, nonché la dipendenza funzionale dell'ufficio 
territoriale del governo o di sue articolazione dai ministeri di settore per gli 
aspetti relativi alle materie di competenza.  



5. Le disposizioni dei commi precedenti non si applicano alle amministrazioni 
periferiche degli affari esteri, della giustizia, della difesa, del tesoro, delle 
finanze, della pubblica istruzione, dei beni e delle attività culturali; non si 
applicano inoltre agli uffici i cui compiti sono attribuiti dal presente decreto 
legislativo ad agenzie. Il titolare dell'ufficio territoriale del governo è 
coadiuvato da una conferenza permanente, da lui presieduta e composta dai 
responsabili delle strutture periferiche dello Stato. Il titolare dell'ufficio 
territoriale di governo nel capoluogo della regione è coadiuvato da una 
conferenza permanente composta dai rappresentanti delle strutture 
periferiche regionali dello Stato.  
TITOLO IV  
I Ministeri  
CAPO I  
Il Ministero degli affari esteri  
Articolo 12  
Attribuzioni  
1. Al ministero degli affari esteri sono attribuite le funzioni e i compiti 
spettanti allo Stato in materia di rapporti politici, economici, sociali e 
culturali con l'estero; di rappresentanza, di coordinamento e di tutela degli 
interessi italiani in sede internazionale; di analisi, definizione e attuazione 
dell'azione italiana in materia di politica internazionale; di rapporti con gli 
altri Stati con le organizzazioni internazionali; di stipulazione e di revisione 
dei trattati e delle convenzioni internazionali e di coordinamento delle 
relative attività di gestione; di studio e di risoluzione delle questioni di diritto 
intenzionale, nonché di contenzioso internazionale; di rappresentanza della 
posizione italiana in ordine all'attuazione delle disposizioni relative alla 
politica estera e di sicurezza comune previste dal Trattato dell'Unione 
europea e di rapporti attinenti alle relazioni politiche ed economiche estere 
dell'Unione europea; di cooperazione allo sviluppo, di emigrazione e tutela 
delle collettività italiane e dei lavoratori all'estero; cura delle attività di 
integrazione europea in relazione alle istanze ed ai processi negoziali 
riguardanti i trattati dell'Unione europea, della Comunità europea, della 
CECA, dell'EURATOM.  
2. Nell'esercizio delle sue attribuzioni il ministero degli affari esteri assicura 
la coerenza delle attività internazionali ed europee delle singole 
amministrazioni con gli obiettivi di politica internazionale.  
3. Restano attribuite alla presidenza del consiglio dei ministri le funzioni ad 
essa spettanti in ordine alla partecipazione dello Stato italiano all'Unione 
europea, nonché all'attuazione delle relative politiche.  
Articolo 13  
Ordinamento  
1. Il ministero si articola in direzioni generali in numero non superiore a 20, 
coordinate da un segretario generale.  
2. Restano in vigore, per il ministero degli affari esteri, la riserva di cui 
all'articolo 6, comma 5, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, così 
come modificato dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, concernente 
le particolari disposizioni dettate dalle normative di settore e l'articolo 4 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n.18.  



CAPO II  
Il Ministero dell'Interno  
Articolo 14  
Attribuzioni  
1. Al ministero dell'interno sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo 
Stato in materia di: garanzia della regolare costituzione e del funzionamento 
degli organi degli enti locali e funzioni statali esercitate dagli enti locali, 
tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, difesa civile e politiche di 
protezione civile, poteri di ordinanza in materia di protezione civile, tutela 
dei diritti civili, cittadinanza immigrazione, asilo, soccorso pubblico, 
prevenzione incendi.  
2. Il ministero svolge in particolare le funzioni e i compiti di spettanza statale 
nelle seguenti aree funzionali:  
a) garanzia della regolare costituzione degli organi elettivi degli enti locali e 
del loro funzionamento, finanza locale, servizi elettorali, vigilanza sullo stato 
civile e sull'anagrafe e attività di collaborazione con gli enti locali;  
b) tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica e coordinamento delle forze di 
polizia;  
c) amministrazione generale e supporto dei compiti di rappresentanza 
generale di governo sul territorio;  
d) tutela dei diritti civili, ivi compresi quelli delle confessioni religiose, di 
cittadinanza, immigrazione e asilo.  
3. Il ministero svolge attraverso il corpo nazionale dei vigili del fuoco anche 
gli altri compiti ad esso assegnati dalla normativa vigente, ad eccezione di 
quelli attribuiti all'agenzia di protezione civile, ai sensi del Capo IV del Titolo 
V del presente decreto legislativo.  
4. Restano ferme le disposizioni della legge 1 aprile 1981, n. 121.  
Articolo 15  
Ordinamento  
1. Il ministero si articola in dipartimenti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 
5 del presente decreto. Il numero dei dipartimenti non può essere superiore 
a quattro.  
2. L'organizzazione periferica del ministero è costituita dagli Uffici territoriali 
del governo di cui all'articolo 11, anche con compiti di rappresentanza 
generale del governo sul territorio, dalle Questure e dalle strutture 
periferiche del corpo nazionale dei vigili del fuoco.  
CAPO III  
Il Ministero della Giustizia  
Articolo 16  
Attribuzioni  
1. Il ministro di grazia e giustizia e il ministero di grazia e giustizia assumono 
rispettivamente la denominazione di ministro della giustizia e ministero della 
giustizia.  
2. Il ministero della giustizia svolge le funzioni e i compiti ad esso attribuiti 
dalla Costituzione, dalle leggi e dai regolamenti in materia di giustizia e 
attività giudiziaria ed esecuzione delle pene, rapporti con il consiglio 
superiore della magistratura, attribuzioni concernenti i magistrati ordinari, 



vigilanza sugli ordini professionali, archivi notarili, cooperazione 
internazionale in materia civile e penale.  
3. Il ministero esercita in particolare le funzioni e i compiti concernenti le 
seguenti aree funzionali:  
a) servizi relativi alla attività giudiziaria: gestione amministrativa della 
attività giudiziaria in ambito civile e penale; attività preliminare all'esercizio 
da parte del ministro delle sue competenze in materia processuale; casellario 
giudiziale; cooperazione internazionale in materia civile e penale; studio e 
proposta di interventi normativi nel settore di competenza;  
b) organizzazione e servizi della giustizia: organizzazione e funzionamento 
dei servizi relativi alla giustizia; gestione amministrativa del personale 
amministrativo e dei mezzi e strumenti anche informatici necessari; attività 
relative alle competenze del ministro in ordine ai magistrati; studio e 
proposta di interventi normativi nel settore di competenza;  
c) servizi dell'amministrazione penitenziaria: gestione amministrativa del 
personale e dei beni della amministrazione penitenziaria; svolgimento dei 
compiti relativi alla esecuzione delle misure cautelari, delle pene e delle 
misure di sicurezza detentive; svolgimento dei compiti previsti dalle leggi per 
il trattamento dei detenuti e degli internati;  
d) servizi relativi alla giustizia minorile: svolgimento dei compiti assegnati 
dalla legge al ministero della giustizia in materia di minori e gestione 
amministrativa del personale e dei beni ad essi relativi.  
4. Relativamente all'ispettorato generale restano salve le disposizioni della 
legge 12 agosto 1962, n. 1311 e successive modifiche ed integrazioni, 
nonché dell'articolo 8 della legge 24 marzo 1958, n. 195.  
Articolo 17  
Ordinamento  
1. Il ministero si articola in dipartimenti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 
5 del presente decreto. Il numero dei dipartimenti non può essere superiore 
a quattro, in riferimento alle aree funzionali definite nel precedente articolo.  
Articolo 18  
Incarichi dirigenziali  
1. Agli uffici di diretta collaborazione con il ministro ed ai dipartimenti, sono 
preposti i dirigenti di cui all'articolo 23 del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, come sostituito dall'articolo 15 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 80, i magistrati delle giurisdizioni ordinarie e amministrative, i 
professori e ricercatori universitari gli avvocati dello Stato, gli avvocati; 
quando ricorrono specifiche esigenze di servizio, ai medesimi uffici possono 
essere preposti anche soggetti estranei all'amministrazione ai sensi 
dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
come sostituito dall'articolo 23 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80.  
2. Agli uffici dirigenziali generali istituiti all'interno dei dipartimenti, sono 
preposti i dirigenti di cui all'articolo 23 del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, come sostituito dall'articolo 15 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 80, ed i magistrati della giurisdizione ordinaria; quando ricorrono 
specifiche esigenze di servizio, ai medesimi uffici possono essere preposti 
anche gli altri soggetti elencati al comma l.  
Articolo 19  



Magistrati  
1. Il numero massimo dei magistrali collocati fuori dal ruolo organico della 
magistratura e destinati al ministero non deve superare le 50 unità  
TITOLO IV  
I Ministeri  
CAPO IV  
Il Ministero della Difesa  
Articolo 20  
Attribuzioni  
1. Al ministero della difesa sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti 
allo Stato in materia di difesa e sicurezza militare dello Stato, politica 
militare e partecipazione a missioni a supporto della pace, partecipazione ad 
organismi internazionali di settore, pianificazione generale e operativa delle 
forze armate e interforze, pianificazione relativa all'area industriale di 
interesse della difesa.  
2. Il ministero esercita in particolare le funzioni e i compiti concernenti le 
seguenti aree:  
a) area tecnico operativa: difesa e sicurezza dello Stato, del territorio 
nazionale e delle vie di comunicazione marittime ed aeree, pianificazione 
generale operative delle Forze armate e Interforze con i conseguenti 
programmi tecnico finanziari; partecipazione a missioni anche multinazionali 
per interventi a supporto della pace; partecipazione agli organismi 
internazionali ed europei competenti in materia di difesa e sicurezza militare 
o le cui deliberazioni comportino effetti sulla difesa nazionale ed attuazione 
delle decisioni da questi adottate; rapporti con le autorità militari degli altri 
Stati; informativa al Parlamento sull'evoluzione del quadro strategico e degli 
impegni operativi; classificazione, organizzazione e funzionamento degli enti 
dell'area operativa;interventi di tutela ambientale, concorso nelle attività di 
protezione civile su disposizione del Governo, concorso alla salvaguardia 
delle libere istituzioni ed il bene della collettività nazionale nei casi di 
pubbliche calamità;  
b) area tecnico amministrativa e tecnico industriale: politica degli armamenti 
e relativi programmi di cooperazione internazionale; conseguimento degli 
obiettivi di efficienza fissati per lo strumento militare; bilancio ed affari 
finanziari; ispezioni amministrative; affari giuridici, economici, contenzioso, 
disciplinari e sociali del personale militare e civile; armamenti terrestri, 
navali ed aeronautici; telecomunicazioni, informatica e tecnologie avanzate; 
lavori e demanio; commissariato e servizi generali; leva e reclutamento; 
sanità militare; attività di ricerca e sviluppo, approvvigionamento dei 
materiali e dei sistemi d'arma; programmi di studio nel settore delle nuove 
tecnologie per lo sviluppo dei programmi d'armamento; pianificazione 
dell'area industriale pubblica e privata; classificazione, organizzazione e 
funzionamento degli enti dell'area tecnico industriale.  
Articolo 21  
Ordinamento  
1. Il ministero si articola in direzioni generali in numero non superiore a 
dieci, coordinate da un segretario generale.  



2. Sono fatte salve le disposizioni contenute nella legge 18 febbraio 1997, n. 
25 e nei decreti legislativi 16 luglio 1997, a. 264, 28 novembre 1997, n. 459 
e 28 novembre 1997, n. 464, nonché nell'articolo 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica 18 novembre 1965, n. 1478.  
Articolo 22  
Agenzia Industrie Difesa  
1. E' istituita, nelle forme disciplinate dagli articoli 8 e 9, l'Agenzia Industrie 
Difesa, con personalità giuridica di diritto pubblico. L'agenzia è posta sotto la 
vigilanza del ministro della difesa ed è organizzata in funzione del 
conseguimento dei suoi specifici obiettivi, ai sensi dell'articolo 12, comma 1, 
lettera r), della legge 15 marzo 1997, n. 59. Scopo dell'agenzia è quello di 
gestire unitariamente le attività delle unità produttive ed industriali della 
difesa di cui alla tabella C allegata al decreto del ministro della difesa 20 
gennaio 1998 indicati con uno o più decreti dello stesso ministro, da adottare 
entro il 31 marzo 2000. L'agenzia utilizza le risorse finanziarie materiali ed 
umane delle unità dalla stessa amministrate nella misura stabilita dal 
regolamento di cui al comma 2.  
2. Le norme concernenti l'organizzazione ed il funzionamento dell'agenzia 
sono definite con regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 4 
bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel rispetto dell'obiettivo 
dell'economica gestione e dei principi che regolano la concorrenza ed il 
mercato in quanto applicabili. Con decreto del ministro della difesa, di 
concerto con il ministro del tesoro, bilancio e programmazione economica, 
possono essere aggiornati i termini di cui all'articolo 4, comma 5, del decreto 
legislativo 28 novembre 1997, n. 459, e ridefinita la procedura ivi prevista, 
nonché definite le modalità per la trasformazione in società per azioni delle 
unità produttive ed industriali di cui al comma 1 ovvero per la loro 
alienazione, assicurando al personale il diritto di cui all'articolo 4, comma 4, 
del decreto legislativo 9 luglio 1998, n. 283.  
CAPO V  
Il Ministero dell'economia e delle finanze  
Articolo 23  
Istituzione del ministero e attribuzioni  
1. E' istituito il ministero dell'economia e delle finanze.  
2. Al ministero sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in 
materia di politica economica, finanziaria e di bilancio, programmazione degli 
investimenti pubblici, coordinamento della spesa pubblica e verifica dei suoi 
andamenti, politiche fiscali e sistema tributario, demanio e patrimonio 
statale, catasto e dogane, programmazione, coordinamento e verifica degli 
interventi per lo sviluppo economico, territoriale e settoriale e politiche di 
coesione. Il ministero svolge altresì i compiti di vigilanza su enti e attività e 
le funzioni relative ai rapporti con autorità di vigilanza e controllo previsti 
dalla legge.  
3. Al ministero sono trasferite con le inerenti risorse, le funzioni dei ministeri 
del tesoro, bilancio e programmazione economica e delle finanze, eccettuate 
quelle attribuite, anche dal presente decreto, ad altri ministeri o ad agenzie 
e fatte in ogni caso salve, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1, comma 2, e 
3, comma 1, lettere a) e b) della legge 15 marzo 1997,n. 59, le funzioni 



conferite dalla vigente legislazione alle regioni ed agli enti locali e alle 
autonomie funzionali.  
Articolo 24  
Aree funzionali  
1. Il ministero svolge, in particolare, le funzioni di spettanza statale nelle 
seguenti aree funzionali:  
a) politica economica e finanziaria, con particolare riguardo all'analisi dei 
problemi economici, monetari e finanziari interni e internazionali, alla 
vigilanza sui mercati finanziari e sul sistema creditizio, all'elaborazione delle 
linee di programmazione economica e finanziaria, alle operazioni di 
copertura del fabbisogno finanziario e di gestione del debito pubblico e alla 
gestione di partecipazioni azionarie dello Stato, compreso l'esercizio dei 
diritti dell'azionista e l'alienazione dei titoli azionari di proprietà dello Stato;  
b) politiche, processi e adempimenti di bilancio, con particolare riguardo alla 
formazione e gestione del bilancio dello Stato, compresi gli adempimenti di 
tesoreria e la verifica dei relativi andamenti e flussi di cassa, assicurandone il 
raccordo operativo con gli adempimenti in materia di copertura del 
fabbisogno finanziario previsto dalla lettera a), nonché alla verifica della 
quantificazione degli oneri derivanti dai provvedimenti e dalle innovazioni 
normative ed al monitoraggio della spesa coordinandone e verificandone gli 
andamenti e svolgendo i controlli previsti dall'ordinamento;  
c) programmazione economica e finanziaria, coordinamento e verifica degli 
interventi per lo sviluppo economico territoriale e settoriale e delle politiche 
di coesione, anche avvalendosi delle Camere di commercio, con particolare 
riferimento alle aree depresse, esercitando a tal fine le funzioni attribuite 
dalla legge in materia di strumenti di programmazione negoziata e di 
programmazione dell'utilizzo dei fondi strutturali comunitari;  
d) politiche fiscali con particolare riguardo alle funzioni di cui all'articolo 56, 
all'analisi del sistema fiscale e delle scelte inerenti alle entrate tributarie ed 
erariali in sede nazionale, comunitaria e internazionale, alle attività di 
coordinamento, indirizzo, vigilanza e controllo previste dalla legge sulle 
agenzie fiscali e sugli altri enti o organi che comunque esercitano funzioni in 
materia di tributi ed entrate erariali di competenza dello Stato, al 
coordinamento monitoraggio e controllo del sistema informativo della 
fiscalità e della rete unitaria di settore, alla informazione istituzionale nel 
settore della fiscalità, alle funzioni previste dalla legge in materia di demanio 
patrimonio dello Stato, catasto e conservatorie dei registri immobiliari;  
e) amministrazione generale, personale e servizi indivisibili e comuni del 
ministero, con particolare riguardo alle attività di promozione, 
coordinamento e sviluppo della qualità dei processi e dell'organizzazione e 
alla gestione delle risorse; servizi del tesoro e provveditorato generale dello 
Stato; gestione delle risorse necessarie all'attività delle commissioni 
tributarie.  
Articolo 25  
Ordinamento  
1. Il ministero si articola in dipartimenti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 
5 del presente decreto. Il numero dei dipartimenti non può essere superiore 
a cinque, in riferimento alle aree funzionali definite nel precedente articolo.  



2. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 7 del decreto legislativo 5 
dicembre 1997, n. 430.  
Articolo 26  
Riforma del ministero delle finanze  
1. In attesa della costituzione del ministero dell'economia e delle finanze, e 
comunque entro il termine di diciotto mesi dalla data dell'entrata in vigore 
del presente decreto legislativo, si provvede anche in fasi successive, alla 
trasformazione del ministero delle finanze, alla istituzione delle agenzie 
fiscali e all'ordinato trasferimento delle funzioni e delle risorse, secondo le 
disposizioni e con le modalità stabilite dal Capo II del Titolo V.  
CAPO VI  
Il Ministero delle attività produttive  
CAPO VI-bis 
Ministero delle comunicazioni  
Articolo 27  
Istituzione del Ministero e attribuzioni 
1. E' istituito il Ministero delle attività produttive. 
2. Al Ministero sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in 
materia di industria, artigianato, energia, commercio, fiere e mercati, 
trasformazione e conseguente commercializzazione dei prodotti agricoli, 
turismo e industria alberghiera, miniere, cave e torbiere, acque minerali e 
termali, politiche per i consumatori, commercio con l'estero e 
internazionalizzazione del sistema produttivo. 
3. Al Ministero sono trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni del 
Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, del Ministero del 
commercio conl'estero, del Dipartimento del turismo istituito presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, fatte salve le risorse e il personale che 
siano attribuiti con il presente decreto legislativo ad altri Ministeri, Agenzie o 
Autorità, perchè concernenti funzioni specificamente assegnate ad essi, e 
fatte in ogni caso salve, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1, comma 2, e 
3, comma 1, lettere a) e b), della legge 15 marzo 1997, n. 59, le funzioni 
conferite dalla vigente legislazione alle regioni ed agli enti locali e alle 
autonomie funzionali. 
4. Spettano inoltre al Ministero delle attività produttive le risorse e il 
personale del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, del Ministero della sanità, del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, concernenti le funzioni assegnate al Ministero delle 
attività produttive dal presente decreto legislativo. 
5. Restano ferme le competenze spettanti al Ministero della difesa.  
Articolo 28  
Aree funzionali  
1. Il ministero svolge in particolare le funzioni e i compiti di spettanza statale 
nelle seguenti aree funzionali:  
a) sviluppo del sistema produttivo: indirizzi di politica industriale, 
agroindustriale, del commercio e dei servizi; definizione di un sistema 
coordinato di monitoraggio della legislazione commerciale e dell'entità e 
dell'efficienza della rete distributiva, agevolazioni, contributi, sovvenzioni, 
incentivi e benefici alle attività produttive che abbiano come diretto 



destinatario le imprese, ivi compresi quelli per la ricerca applicata; sviluppo 
e vigilanza della cooperazione; rilascio delle autorizzazioni prescritte; 
definizione degli obiettivi e delle linee della politica energetica e mineraria 
nazionale e provvedimenti ad essa inerenti; tutela e valorizzatone della 
qualità dei prodotti agroindustriali e loro valorizzazione economica; 
definizione, in accordo con le regioni, dei principi e degli obiettivi per la 
valorizzazione e lo sviluppo del sistema turistico; coordinamento delle 
attività statali connesse alla promozione, sviluppo e valorizzazione del 
sistema turistico nazionale; agevolazioni, contributi, sovvenzioni, incentivi e 
benefici alle attività produttive diretti ad attuare politiche di coesione, ivi 
comprese le funzioni concernenti agevolazioni, contributi, sovvenzioni, 
incentivi e benefici per le attività produttive e per le rispettive infrastrutture 
nel mezzogiorno e nelle aree depresse; brevetti, modelli e marchi; politiche 
per i consumatori; determinazione di caratteristiche di macchine, impianti e 
prodotti industriali, esclusi i profili di sicurezza nell'impiego sul lavoro, con 
esclusione dei mezzi destinati alla circolazione stradale, delle macchine, 
impianti e prodotti destinati specificamente ad attività sanitarie o 
ospedaliere, nonché dei prodotti alimentari; autorizzazioni, certificazioni, 
omologazioni e immatricolazioni per le macchine, impianti, prodotti e servizi 
di competenza; vigilanza sugli enti di normazione tecnica e di 
accreditamento degli organismi di certificazione di qualità e dei laboratori di 
prova; promozione e diffusione dei sistemi di qualità aziendale e dei 
prodotti;  
b) commercio estero e internazionalizzazione del sistema economico: 
indirizzi di politica commerciale verso l'estero, disciplina degli scambi con i 
paesi terzi, elaborazioni, negoziazione e gestione degli accordi bilaterali e 
multilaterali; rapporti con gli organismi economici e finanziari internazionali e 
con le istituzioni multilaterali limitatamente ai settori di competenza; 
collaborazione all'attività di cooperazione internazionale e di aiuto allo 
sviluppo svolta dal ministero degli affari esteri; coordinamento delle attività 
della commissione CIPE per la politica commerciale con l'estero; rapporti con 
i soggetti pubblici e privati che svolgono attività di promozione degli scambi 
con l'estero; incentivazioni e sostegno delle iniziative di 
internazionalizzazioni delle imprese e delle attività produttive e promozione 
degli investimenti esteri in Italia, fatte salve le funzioni concernenti 
specificamente la disciplina valutaria assegnata alla competenza del 
ministero dell'economia e delle finanze; vigilanza sull'Istituto per il 
commercio con l'estero, credito all'esportazione, assicurazione del credito 
all'esportazione e agli investimenti esteri in Italia; esercizio dei diritti di 
azionista nelle società a partecipazione pubblica aventi ad oggetto 
l'internazionalizzazione del sistema produttivo; rilascio delle autorizzazioni 
prescritte per l'esportazione e l'importazione ferme le disposizioni vigenti 
sull'esportazione e l'importazione dei materiali per la difesa e dei materiali 
con duplice uso; tutela della produzione italiana all'estero; promozione della 
formazione professionale dei soggetti operanti nel settore 
dell'internazionalizzazione delle imprese;  
c) soppressa 
Articolo 29  



Ordinamento  
1. Il ministero si articola in dipartimenti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 
5 del presente decreto. Il numero dei dipartimenti non può essere superiore 
a quattro, in riferimento alle aree funzionali definite nel precedente articolo.  
2. Il ministero delle attività produttive si avvale degli uffici territoriali del 
governo, nonché, sulla base di apposita convenzione, degli uffici delle 
camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, delle regioni e 
degli enti locali.  
Articolo 30  
Attribuzioni di funzioni ad altri ministeri  
1. Le funzioni inerenti ai rapporti con l'istituto per la vigilanza delle 
assicurazioni private e di interesse pubblico, attualmente esercitate dal 
ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato sono trasferite al 
ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. Il 
relativo personale e le risorse relative sono assegnati al ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica.  
Articolo 31  
Agenzia per le normative ed i controlli tecnici  
1. E' istituita l'agenzia per le normative ed i controlli tecnici nelle forme 
disciplinate dagli articoli 8 e 9.  
2. Spettano all'agenzia le competenze inerenti ai controlli di conformità delle 
macchine, degli impianti e dei prodotti nelle materie di spettanza del 
ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato e degli enti pubblici 
da esso vigilati. Spetta, inoltre, all'agenzia la vigilanza sugli enti di 
normazione tecnica e sugli organismi di accreditamento dei sistemi di qualità 
aziendale e dei prodotti.  
3. Spetta inoltre all'agenzia la predisposizione delle normative tecniche e 
degli standard per la certificazione dei prodotti nelle materie indicate al 
comma 2, ai fini della loro approvazione ministeriale.  
4. ( soppresso ) 
5. Nell'esercizio delle funzioni a livello periferico, l'agenzia può stipulare 
convenzioni con le regioni ed avvalersi, oltre che degli uffici territoriali di 
governo di cui all'articolo 11, degli uffici delle camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura, sulla base di apposita convenzione.  
6. Sono soppresse le strutture del ministero dell'industria del commercio e 
dell'artigianato che svolgono le attività demandate all'agenzia. Il relativo 
personale e le relative risorse sono assegnati all'agenzia.  
Articolo 32 
Agenzia per la proprietà industriale  
1. E' istituita l'agenzia per la proprietà industriale, nelle forme disciplinate 
dagli articoli 8 e 9.  
2. L'agenzia svolge i compiti e le funzioni dell'ufficio centrale dei brevetti per 
invenzioni, modelli e marchi, ai sensi delle disposizioni vigenti in materia di 
proprietà industriale.  
3. Rimangono ferme le competenze assegnate dalle norme vigenti alla 
commissione ricorsi prevista dall'articolo 71 del regio decreto 29 giugno 
1939, n. 1127, e successive modificazioni.  



4. Nell'esercizio delle funzioni a livello periferico, l'agenzia può stipulare 
convenzioni con le regioni ed avvalersi, oltre che degli uffici territoriali di 
governo di cui all'articolo 11, degli uffici delle camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura, sulla base di apposita convenzione.  
5. Sono soppresse le strutture del ministero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato che svolgono le attività demandate all'agenzia; il relativo 
personale e le relative risorse sono assegnate all'agenzia.  
Art. 32-bis  
Istituzione del Ministero e attribuzioni 
1. E' istituito il Ministero delle comunicazioni. 
2. Al Ministero sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in 
materia di poste, telecomunicazioni, reti multimediali, informatica, 
telematica, radiodiffusione sonora e televisiva, tecnologie innovative 
applicate al settore delle comunicazioni, con particolare riguardo per 
l'editoria, ad eccezione delle funzioni e dei compiti in materia di giornali e 
testate periodiche politici o di partito. 
Art. 32-ter 
Aree funzionali 
1. Il Ministero svolge in particolare le funzioni e i compiti di spettanza statale 
nelle seguenti aree funzionali: 
a) comunicazioni e tecnologie dell'informazione: politiche nel settore delle 
comunicazioni, adeguamento periodico del servizio universale delle 
telecomunicazioni; piano nazionale di ripartizione delle frequenze e relativo 
coordinamento internazionale, radiodiffusione sonora e televisiva e 
telecomunicazioni, con particolare riguardo alla concessione del servizio 
pubblico radiotelevisivo ed ai rapporti con il concessionario, alla disciplina del 
settore delle telecomunicazioni, al rilascio delle concessioni, delle 
autorizzazioni e delle licenze ad uso privato, alla verifica degli obblighi di 
servizio universale nel settore delle telecomunicazioni, alla vigilanza sulla 
osservanza delle normative di settore e sulle emissioni radioelettriche ed alla 
emanazione delle norme di impiego dei relativi apparati, alla sorveglianza sul 
mercato; servizi postali e bancoposta, con particolare riferimento alla 
regolamentazione del settore, ai contratti di programma e di servizio con le 
poste italiane, alle concessioni ed autorizzazioni nel settore dei servizi 
postali, alla emissione delle carte valori, alla vigilanza sul settore e sul 
rispetto degli obblighi di servizio universale; stampa, editoria, ad eccezione 
delle funzioni e dei compiti in materia di giornali e testate periodiche politici 
o di partito, e produzioni multimediali, con particolare riferimento alle 
iniziative volte alla trasformazione su supporti innovativi e con tecniche 
interattive delle produzioni tradizionali; tecnologie dell'informazione, con 
particolare riferimento alle funzioni di normazione tecnica, 
standardizzazione, accreditamento, certificazione ed omologazione nel 
settore, coordinamento della ricerca applicata per le tecnologie innovative 
nel settore delle telecomunicazioni e perl'adozione e l'implementazione dei 
nuovi standard. 
Art. 32-quater 
Ordinamento 



1. Per l'organizzazione degli uffici e per l'ordinamento interno del Ministero si 
applica la normativa pre-vigente alla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, contenuta nel decreto-legge 1° dicembre 
1993, n. 487, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 1994, n. 
71. 
Art. 32-quinquies 
Agenzia per le comunicazioni 
1. E' istituita l'Agenzia per le comunicazioni, nelle forme disciplinate dagli 
articoli 8 e 9. 
2. Spetta all'Agenzia: 
a) rilasciare i titoli di abilitazione all'esercizio dei servizi radioelettrici; 
b) determinare requisiti tecnici di apparecchiature e procedure di 
omologazione; accreditare i laboratori di prova e rilasciare le autorizzazioni 
ad effettuare collaudi, installazioni, allacciamenti e manutenzione. 
3. Sono soppresse tutte le strutture ministerialiche svolgono le attività 
demandate all'Agenzia. Ilrelativo personale e le relative risorse sono 
assegnate all'Agenzia. 
CAPO VII  
Il Ministero per le politiche agricole e forestali  
Articolo 33  
Attribuzioni  
1. Il ministro per le politiche agricole e il ministero per le politiche agricole 
assumono rispettivamente la denominazione di ministro delle politiche 
agricole e forestali e ministero delle politiche agricole e forestali.  
2. Sono attribuiti al ministero le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in 
materia di agricoltura e foreste, caccia e pesca, ai sensi dell'articolo 2 del 
decreto legislativo 4 giugno 1997, n.143, fatto salvo quanto previsto dagli 
articoli 25 e 26 del presente decreto legislativo.  
3. Il ministero svolge in particolare, nei limiti stabiliti dal predetto articolo 2 
dei decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143, le funzioni e i compiti nelle 
seguenti aree funzionali:  
a) agricoltura e pesca: elaborazione e coordinamento, di intesa con la 
conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano, delle linee di politica agricola e forestale, in 
coerenza con quella comunitaria; trattazione, cura e rappresentanza degli 
interessi della pesca e acquacoltura nell'ambito della politica di mercato in 
sede comunitaria ed internazionale; disciplina generale e coordinamento 
delle politiche relative all'attività di pesca e acquacoltura, in materia di 
gestione delle risorse ittiche marine di interesse nazionale, di importazione e 
di esportazione dei prodotti ittici, nell'applicazione della regolamentazione 
comunitaria e di quella derivante dagli accordi internazionali e l'esecuzione 
degli obblighi comunitari ed internazionali riferibili a livello statale; 
adempimenti relativi al Fondo Europeo di Orientamento e Garanzia in 
Agricoltura (FEOGA), sezioni garanzia e orientamento, a livello nazionale e 
comunitario, compresa la verifica della regolarità delle operazioni relative al 
FEOGA, sezione garanzia; riconoscimento e vigilanza sugli organismi 
pagatori statali di cui al regolamento n. 1663/95 della Commissione del 7 
luglio 1995;  



b) qualità dei prodotti agricoli e dei servizi: riconoscimento degli organismi di 
controllo e certificazione per la qualità; tutela e valorizzazione della qualità 
dei prodotti agricoli e ittici; agricoltura biologica; promozione e tutela della 
produzione ecocompatibile e delle attività agricole nelle aree protette; 
certificazione delle attività agricole e forestali ecocompatibili; elaborazione 
del codex alimentarius; valorizzazione economica dei prodotti agricoli, e 
ittici; riconoscimento e sostegno delle unioni e delle associazioni nazionali 
dei produttori agricoli; accordi interprofessionali di dimensione nazionale; 
prevenzione e repressione - attraverso l'ispettorato centrale repressione 
frodi di cui all'articolo 10 del decreto legge 18 giugno 1986, n. 282, 
convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1986, n. 462 - nella 
preparazione e nel commercio dei prodotti agroalimentari e ad uso agrario; 
controllo sulla qualità delle merci di importazione, nonché lotta alla 
concorrenza sleale.  
Articolo 34  
Ordinamento  
1. Il ministero si articola in dipartimenti disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 
5 del presente decreto. Il numero dei dipartimenti non può essere superiore 
a due, in riferimento alle aree funzionali definite nel precedente articolo.  
CAPO VIII  
Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio  
Articolo 35  
Istituzione del ministero e attribuzioni  
1. E' istituito il ministero dell'ambiente e della tutela del territorio.  
2. Al ministero sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in 
materia di tutela dell'ambiente e del territorio; identificazione delle linee 
fondamentali dell'assetto del territorio con riferimento ai valori naturali e 
ambientali; difesa del suolo e tutela delle acque; protezione della natura; 
gestione dei rifiuti, inquinamento e rischio ambientale; promozione di 
politiche di sviluppo sostenibile; risorse idriche.  
3. Al ministero sono trasferite con le inerenti risorse, le funzioni e i compiti 
dei ministeri dell'ambiente e dei lavori pubblici, eccettuate quelle attribuite, 
anche dal presente decreto, ad altri ministeri o agenzie e fatte in ogni caso 
salve le funzioni conferite alle regioni e agli enti locali anche ai sensi e per gli 
effetti degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, lettere a) e b) della legge 15 
marzo 1997, n. 59; sono altresì trasferite le funzioni e i compiti attribuiti al 
ministero delle politiche agricole in materia di polizia forestale ambientale.  
Articolo 36  
Aree funzionali  
1. Il ministero svolge, in particolare, le funzioni e i compiti di spettanza 
statale nelle seguenti aree funzionali:  
a) promozione di politiche di sviluppo sostenibile nazionali e internazionali; 
sorveglianza monitoraggio e controllo nonché individuazione di valori limite, 
standard, obiettivi di qualità e sicurezza e norme tecniche, per l'esercizio 
delle funzioni di cui al presente articolo;  
b) valutazione d'impatto ambientale; prevenzione e protezione 
dall'inquinamento atmosferico, acustico ed elettromagnetico e dai rischi 
industriali; gestione dei rifiuti; interventi di bonifica;interventi di protezione 



e risanamento nelle aree ad elevato rischio ambientale; riduzione dei fattori 
di rischio;  
c) assetto del territorio con riferimento ai valori naturali e ambientali; 
individuazione, conservazione e valorizzazione delle aree naturali protette; 
tutela della biodiversità, della fauna e della flora; difesa dei suolo; polizia 
ambientale; polizia forestale ambientale: sorveglianza dei parchi nazionali e 
delle riserve naturali dello Stato, controlli sulle importazioni e sul commercio 
delle specie esotiche protette, sorveglianza sulla tutela della flora e della 
fauna protette da accordi e convenzioni internazionali;  
d) gestione e tutela delle risorse idriche; prevenzione e protezione 
dall'inquinamento idrico; difesa del mare e dell'ambiente costiero.  
Articolo 37  
Ordinamento  
1. Il ministero si articola in dipartimenti disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 
5 del presente decreto. Il numero dei dipartimenti non può essere superiore 
a quattro, in relazione alle aree funzionali definite dal precedente articolo.  
2. Il ministero si avvale altresì degli uffici territoriali del governo di cui 
all'articolo 11.  
Articolo 38  
Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici  
1. E' istituita l'agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici 
nelle forme disciplinate dagli articoli 8 e 9.  
2. L'agenzia svolge i compiti e le attività tecnico-scientifiche di interesse 
nazionale per la protezione dell'ambiente, per la tutela delle risorse idriche e 
della difesa del suolo, ivi compresi l'individuazione e delimitazione dei bacini 
idrografici nazionali e interregionali.  
3. All'agenzia sono trasferite le attribuzioni dell'agenzia nazionale per la 
protezione dell'ambiente, quelle dei servizi tecnici nazionali istituiti presso la 
presidenza del consiglio dei ministri, ad eccezione di quelle del servizio 
sismico nazionale.  
4. Nell'ambito dell'agenzia, al fine di garantire il sistema nazionale dei 
controlli in materia ambientale, è costituito, con il regolamento di 
organizzazione di cui all'articolo 8, comma 4, un organismo che assicuri il 
coinvolgimento delle regioni previsto dall'articolo 110 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112. I rapporti tra l'agenzia e le agenzie regionali sono 
disciplinati dall'articolo 03, comma 5, del decreto legge 4 dicembre 1993, 
n.496, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61.  
5. Sono soppressi l'agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente, i 
servizi tecnici nazionali istituiti presso la presidenza del consiglio dei ministri. 
Il relativo personale e le relative risorse sono assegnate all'agenzia.  
Articolo 39  
Funzioni dell'agenzia  
1. L'agenzia svolge in particolare, le funzioni concernenti: a) la protezione 
dell'ambiente, come definite dall'articolo 1 del decreto legge 4 dicembre 
1993, n. 496, convertito dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61, nonché le altre 
assegnate all'agenzia medesima con decreto del ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio;  



b) il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo e delle acque 
di cui agli articoli 1 e 4 della legge 18 maggio 1989, n. 183, nonché ogni 
altro compito e funzione di rilievo nazionale di cui all'articolo 88 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112.  
Articolo 40  
Abrogazioni  
1. Sono abrogate le seguenti disposizioni: a) l'articolo 9, commi 1, 2, 3, 5, 6, 
7, 8, 9, 10, 11, 12 e 13, della legge 18 maggio 1989, n. 183;  
b) l'articolo 1-ter, 2 e 2-ter del decreto legge 4 dicembre 1993, n. 496, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 gennaio 1994,n. 61.  
CAPO IX  
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti  
Articolo 41  
Istituzione del ministero e attribuzioni  
1. E' istituito il ministero delle infrastrutture e dei trasporti.  
2. Al ministero sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in 
materia di identificazione delle linee fondamentali dell'assetto del territorio 
con riferimento alle reti infrastrutturali e al sistema delle città e delle aree 
metropolitane; reti infrastrutturali e opere di competenza statale; politiche 
urbane e dell'edilizia abitativa; opere marittime e infrastrutture idrauliche; 
trasporti e viabilità.  
3. Al ministero sono trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni e i compiti 
dei ministeri dei lavori pubblici e dei trasporti e della navigazione, nonché del 
dipartimento per le aree urbane istituito presso la presidenza del consiglio 
dei ministri, eccettuate quelle attribuite, anche dal presente decreto, ad altri 
ministeri o agenzie e fatte in ogni caso salve le funzioni conferite alle regioni 
e agli enti locali, anche ai sensi e per gli effetti degli articoli 1, comma 2, e 3, 
comma 1, lettere a) e b), della legge 15 marzo 1997, n. 59.  
Articolo 42  
Aree funzionali  
1. Il ministero svolge in particolare le funzioni e i compiti di spettanza statale 
nelle seguenti aree funzionali:  
a) programmazione, finanziamento, realizzazione e gestione delle reti 
infrastrutturali di interesse nazionale, ivi comprese le reti elettriche, 
idrauliche e acquedottistiche, e delle altre opere pubbliche di competenza 
dello Stato, ad eccezione di quelle in materia di difesa; qualificazione degli 
esecutori di lavori pubblici; costruzioni nelle zone sismiche; integrazione 
modale fra i sistemi di trasporto;  
b) edilizia residenziale; aree urbane;  
c) navigazione e trasporto marittimo; vigilanza sui porti; demanio marittimo; 
sicurezza della navigazione e trasporto nelle acque interne; 
programmazione, previa intesa con le regioni interessate, del sistema 
idroviario padano-veneto; aviazione civile e trasporto aereo;  
d) trasporto terrestre, circolazione dei veicoli e sicurezza dei trasporti 
terrestri.  
2. Il ministero svolge, altresì, funzioni e compiti di monitoraggio, controllo e 
vigilanza nelle aree di cui al comma 1, nonché funzioni di vigilanza sui 
gestori del trasporto derivanti dalla legge, dalla concessione e dai contratti di 



programma o di servizio, fatto salvo quanto previsto dal decreto legislativo 
16 marzo 1999, n. 79.  
Articolo 43  
Ordinamento  
1. Il ministero si articola in dipartimenti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 
5. Il numero dei dipartimenti non può essere superiore a quattro, in 
relazione alle aree funzionali definite dal precedente articolo.  
2. Il ministero si avvale degli uffici territoriali del governo, dell'agenzia dei 
trasporti terrestri e delle infrastrutture e delle capitanerie di porto, alle quali 
non si applica il disposto dell'articolo 11.  
Articolo 44  
Agenzia dei trasporti terrestri e delle infrastrutture  
1. E' istituita l'agenzia dei trasporti terrestri e delle infrastrutture nelle forme 
disciplinate dagli articoli 8 e 9.  
2. L'agenzia svolge le funzioni spettanti allo Stato in relazione:  
a) alla definizione degli standard e prescrizioni tecniche in materia di 
sicurezza dei trasporti terrestri;  
b) alla vigilanza ai fini della sicurezza dei trasporti ad impianto fisso, fatto 
salvo quanto stabilito dall'articolo 4, comma 1, lettera b), del decreto 
legislativo 19 novembre 1997, n. 422;  
c) alla omologazione e approvazione dei veicoli a motore e loro rimorchi, loro 
componenti e unità tecniche indipendenti;  
d) alla vigilanza e al controllo tecnico in materia di revisioni generali e 
parziali sui veicoli a motore e i loro rimorchi, anche se svolte tramite officine 
autorizzate ai sensi della lettera d) del comma 3 dell'articolo 105 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché in materia di visite e prove di 
veicoli in circolazione per trasporti nazionali e internazionali, anche con 
riferimento ai veicoli adibiti al trasporto di merci pericolose e deperibili;  
e) alla certificazione attribuita all'organismo notificato di cui all'articolo 20 
della direttiva 96/48 CE del Consiglio del 23 luglio 1996, ed in generale alla 
certificazione in applicazione delle norme di base nell'ambito dei sistemi, 
sottosistemi, prodotti e processi relativi ai sistemi di trasporto;  
f) alla definizione di standard e prescrizioni tecniche in materia di sicurezza 
stradale e norme tecniche relative alle strade e loro pertinenze ed alla 
segnaletica stradale, ai sensi del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285;  
g) ai collegamenti informatici e alle banche dati nazionali gestiti presso il 
centro elaborazione dati della motorizzazione civile.  
3. Spetta altresì all'agenzia il coordinamento dell'interoperabilità dei sistemi 
di trasporto.  
4. All'agenzia sono assegnate le competenze progettuali e gestionali in 
materia di infrastrutture di competenza statale, ivi comprese quelle 
esercitate dai provveditorati alle opere pubbliche e dagli uffici opere 
marittime.  
5. Sono soppresse le strutture del ministero dei trasporti e della navigazione 
e del ministero dei lavori pubblici che svolgono le funzioni ed i compiti 
demandati all'agenzia, ai sensi dei precedenti commi. Il relativo personale e 
le relative risorse sono assegnate all'agenzia.  
6. L'agenzia può articolarsi in strutture territoriali di livello regionale.  



CAPO X  
Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali  
CAPO X-bis 
Ministero della sanità 
Articolo 45  
Istituzione del ministero e attribuzioni  
1. E' istituito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali.  
2. Sono attribuite al Ministero le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in 
materia di politiche sociali, con particolare riferimento alla prevenzione e 
riduzione delle condizioni di bisogno e disagio delle personee delle famiglie, 
di politica del lavoro e sviluppo dell'occupazione, di tutela del lavoro e dell' 
adeguatezza del sistema previdenziale. 
3. Al Ministero sono trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, nonchè le funzioni del 
Dipartimento per gli affari sociali, operante presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, ivi compresa quelle in materia di immigrazione, eccettuate 
quelle attribuite, anche dal presente decreto, ad altri Ministeri o Agenzie, e 
fatte in ogni caso salve, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1, comma 2, e 
3, comma 1, lettere a) e b), della legge 15 marzo 1997, n. 59, le funzioni 
conferite dalla vigente legislazione alle regioni e agli enti locali. Il Ministero 
esercita le funzioni di vigilanza sull'Agenzia per il servizio civile, di cui 
all'articolo 10, commi 6 e seguenti, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
303. Il Ministero esercita altresì le funzioni di vigilanza spettanti al Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale, a norma dell'articolo 88, sull'Agenzia 
per la formazione e istruzione professionale. 
4. Al ministero sono altresì trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni che, 
da parte di apposite strutture e con riferimento alle materie di cui al comma 
1, sono esercitate: dal ministero degli affari esteri, in materia di tutela 
previdenziale dei lavoratori emigrati; dal ministero dei trasporti e della 
navigazione, in materia di vigilanza sul trattamento giuridico, economico, 
previdenziale ed assistenziale del personale delle aziende autoferrotranviarie 
e delle gestioni governative, nonché in materia di organizzazione, assistenza 
e previdenza del lavoro marittimo, portuale e della pesca; dallo stesso 
ministero dei trasporti e della navigazione in materia di previdenza e 
assistenza dei lavoratori addetti ai servizi di trasporto aereo; dal ministero 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato, in materia di servizio 
ispettivo per la sicurezza mineraria e di vigilanza sull'applicazione della 
legislazione attinente alla salute sui luoghi di lavoro; dal ministero 
dell'interno, iniziative di cooperazione internazionale e attività di prevenzione 
e studio sulle emergenze sociali. Sono altresì trasferiti al ministero i compiti 
svolti in materia di tutela contro gli infortuni del lavoro dall'Istituto superiore 
per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL).  
Articolo 46  
Aree funzionali  
1. Il ministero, in particolare, svolge le funzioni di spettanza statale nelle 
seguenti aree funzionali:  
a) (soppressa) 
b) (soppressa) 



c) politiche sociali, previdenziali: principi ed obiettivi della politica sociale, 
criteri generali per la programmazione della rete degli interventi di 
integrazione sociale; standard organizzativi delle strutture interessate; 
standard dei servizi sociali essenziali; criteri di ripartizione delle risorse del 
Fondo nazionale per le politiche sociali, politica di tutela abitativa a favore 
delle fasce sociali deboli ed emarginate; assistenza tecnica, a richiesta degli 
enti locali e territoriali; rapporti con gli organismi internazionali, 
coordinamento dei rapporti con gli organismi comunitari; requisiti per la 
determinazione dei profili professionali degli operatori sociali e per la relativa 
formazione; controllo e vigilanza amministrativa e tecnico-finanziaria sugli 
enti di previdenza e assistenza obbligatoria e sulle organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale e sui patronati;  
d) politiche del lavoro e dell'occupazione e tutela dei lavoratori: indirizzo, 
programmazione, sviluppo, coordinamento e valutazione delle politiche del 
lavoro e dell'occupazione; gestione degli incentivi alle persone a sostegno 
dell'occupabilità e della nuova occupazione; politiche della formazione 
professionale come strumento delle politiche attive del lavoro; indirizzo, 
promozione e coordinamento in materia di collocamento e politiche attive del 
lavoro; vigilanza dei flussi di entrata dei lavoratori esteri non comunitari; 
raccordo con organismi internazionali; conciliazione 
delle controversie di lavoro individuali e plurime e risoluzione delle 
controversie collettive di rilevanza pluriregionale; conduzione 
del sistema informativo del lavoro; condizioni di sicurezza nei posti di lavoro; 
profili di sicurezza dell'impiego sul lavoro di macchine, impianti e prodotti 
industriali, con esclusione di quelli destinati ad attività sanitarie e 
ospedaliere e dei mezzi di circolazione stradale; ispezioni sul lavoro e 
controllo sulla disciplina del rapporto di lavoro subordinato ed autonomo; 
assistenza e accertamento delle condizioni di lavoro degli italiani all'estero.  
Articolo 47  
Ordinamento  
1. Il ministero si articola in dipartimenti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 
5 del presente decreto. Il numero dei dipartimenti non può essere superiore 
a quattro, in relazione alle aree funzionali di cui al precedente articolo 46.  
2. Le funzioni svolte dagli uffici periferici del Ministero del lavoro e 
previdenza sociale sono attribuite agli uffici territoriali del Governo di cui 
all'articolo 11. 
3. Presso il ministero continua ad operare il comitato nazionale delle pari 
opportunità di cui all'articolo 5 della legge 10 aprile 1991, n. 125.  
Art. 47-bis  
Istituzione del Ministero e attribuzioni 
1. E' istituito il Ministero della sanità. 
2. Nell'ambito e con finalità di salvaguardia e di gestione integrata dei servizi 
socio-sanitari e della tutela dei diritti alla dignità della persona umana e alla 
salute, sono attribuite al Ministero le funzioni spettanti allo Stato in materia 
di tutela della salute umana, di coordinamento del sistema sanitario 
nazionale, di sanità veterinaria, di tutela della salute nei luoghi di lavoro, di 
igiene e sicurezza degli alimenti. 



3. Al Ministero sono trasferite, con inerenti risorse, le funzioni del Ministero 
della sanità. Il Ministero esercita la vigilanza sull'Agenzia per i servizi sanitari 
e regionali di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 115. 
Art. 47-ter  
Aree funzionali 
1. Il Ministero, in particolare, svolge le funzioni di spettanza statale nelle 
seguenti aree funzionali: 
a) ordinamento sanitario: indirizzi generali e coordinamento in materia di 
prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione delle malattie umane, ivi 
comprese le malattie infettive e diffusive; prevenzione, diagnosi e cura delle 
affezioni animali, ivi comprese le malattie infettive e diffusive e le zoonosi; 
programmazione sanitaria di rilievo nazionale, indirizzo, coordinamento e 
monitoraggio delle attività regionali; rapporti con le organizzazioni 
internazionali e l'Unione europea; ricerca scientifica in materia sanitaria; 
b) tutela della salute umana e sanità veterinaria: tutela della salute umana 
anche sotto il profilo ambientale, controllo e vigilanza sui farmaci, sostanze 
eprodotti destinati all'impiego in medicina e sull'applicazione delle 
biotecnologie; adozione di norme, linee guida e prescrizioni tecniche di 
natura igienico-sanitaria, relative anche a prodotti alimentari; organizzazione 
dei servizi sanitari; professioni sanitarie; concorsi e stato giuridico del 
personale del servizio sanitario nazionale; polizia veterinaria; tutela della 
salute nei luoghi di lavoro. 
Art. 47-quater  
Ordinamento 
1. Il Ministero si articola in dipartimenti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 
5. Il numero di dipartimenti non può essere superiore a quattro, in relazione 
alle aree funzionali di cui all'articolo 47. 
2. Le funzioni già svolte dagli uffici periferici del Ministero della sanità sono 
attribuite agli uffici territoriali del Governo di cui all'articolo 11. Per lo 
svolgimento delle funzioni inerenti alla tutela sanitaria e veterinaria, gli uffici 
territoriali possono avvalersi delle aziende sanitarie locali e delle aziende 
ospedaliere, sulla base di apposite convenzioni. Lo schema tipo delle 
convenzioni è definito dal Ministero in sede di Conferenza unificata di cui al 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.  
Articolo 48  
Istituto superiore di sanità e Istituto superiore per la prevenzione e la 
sicurezza del lavoro  
1. L'Istituto superiore di sanità (ISS) e l'Istituto superiore per la prevenzione 
e la sicurezza del lavoro (ISPESL) esercitano, nelle materie di competenza 
dell'area sanitaria del ministero, funzioni e compiti tecnico-scientifici e di 
coordinamento tecnico. In particolare, l'Istituto superiore di sanità svolge 
funzioni di ricerca, di sperimentazione, di controllo e di formazione per 
quanto concerne la salute pubblica; l'ISPESL è centro di riferimento 
nazionale di informazione, documentazione, ricerca, sperimentazione, 
controllo e formazione in materia di tutela della salute e tutela 
igienicosanitaria.  
2. L'Istituto superiore di sanità e l'Istituto superiore per la prevenzione e la 
sicurezza del lavoro hanno autonomia scientifica, organizzativa, 



amministrativa e contabile e costituiscono organi tecnico-scientifici del 
servizio sanitario nazionale, dei quali il ministero, le regioni, e, tramite 
queste, le aziende sanitarie locali e le aziende ospedaliere si avvalgono 
nell'esercizio delle attribuzioni conferite loro dalla normativa vigente.  
3. Sono organi dei due istituti il presidente il consiglio di amministrazione, il 
direttore generale, il comitato scientifico e il collegio dei revisori. Alla 
organizzazione degli istituti si provvede con regolamenti, secondo i criteri e 
le modalità di cui al decreto legislativo sul riordinamento degli enti pubblici 
non previdenziali. I regolamenti recano anche disposizioni di raccordo con la 
disciplina di cui al decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, e dalle altre 
disposizioni vigenti per gli enti di ricerca.  
CAPO XI  
Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca  
Articolo 49  
Istituzione del ministero e attribuzioni  
1. E' istituito il ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca.  
2. Al ministero sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in 
materia di istruzione scolastica ed istruzione superiore, di istruzione 
universitaria, di ricerca scientifica e tecnologica.  
3. Al ministero sono trasferite, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali 
e di personale, le funzioni dei ministeri della pubblica istruzione e della 
università e ricerca scientifica e tecnologica eccettuate quelle attribuite, 
anche dal presente decreto, ad altri ministeri o ad agenzie, e fatte in ogni 
caso salve, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, 
lettere a) e b), della legge 15 marzo 1997, n. 59, le funzioni conferite dalla 
vigente legislazione alle regioni ed agli enti locali. è fatta altresì salva 
l'autonomia delle istituzioni scolastiche e l'autonomia delle istituzioni 
universitarie e degli enti di ricerca, nel quadro di cui all'articolo 1, comma 6, 
e dell'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e del decreto legislativo 
5 giugno 1998, n. 204. Il ministero esercita le funzioni di vigilanza spettanti 
al ministero della pubblica istruzione, a norma dell'articolo 88, sull'agenzia 
per la formazione e l'istruzione professionale.  
Articolo 50  
Aree funzionali  
1. Il ministero, in particolare, svolge le funzioni di spettanza statale nelle 
seguenti aree funzionali:  
a) istruzione non universitaria: organizzazione generale dell'istruzione 
scolastica, ordinamenti e programmi scolastici, stato giuridico del personale; 
definizione dei criteri e dei parametri per l'organizzazione della rete 
scolastica; criteri e parametri per l'attuazione delle politiche sociali nella 
scuola; determinazione e assegnazione delle risorse finanziarie a carico del 
bilancio dello Stato e del personale alle istituzioni scolastiche autonome; 
valutazione del sistema scolastico; ricerca e sperimentazione delle 
innovazioni funzionali alle esigenze formative; riconoscimento dei titoli di 
studio e delle certificazioni in ambito europeo e internazionale e attivazione 
di politiche dell'educazione comuni ai paesi dell'Unione europea; assetto 
complessivo dell'intero sistema formativo, individuazione degli obiettivi e 
degli standard formativi e percorsi formativi in materia di istruzione 



superiore e di formazione tecnica superiore; consulenza e supporto 
all'attività delle istituzioni scolastiche autonome; competenze di cui alla 
legge 11 gennaio 1996, n.23; istituzioni di cui all'articolo 137, comma 2, ed 
all'articolo 138, comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;  
b) compiti di indirizzo, programmazione e coordinamento della ricerca 
scientifica e tecnologica nazionale di cui al decreto legislativo 5 giugno 1998, 
n. 204; istruzione universitaria, ricerca scientifica e tecnologica: 
programmazione degli interventi sul sistema universitario e degli enti di 
ricerca non strumentali; indirizzo e coordinamento, normazione generale e 
finanziamento delle università e degli enti di ricerca non strumentali; 
monitoraggio e valutazione, anche mediante specifico Osservatorio, in 
materia universitaria; attuazione delle norme comunitarie e internazionali in 
materia di istruzione universitaria, armonizzazione europea e integrazione 
internazionale del sistema universitario, anche in attuazione degli accordi 
culturali stipulati a cura del ministero degli affari esteri; monitoraggio degli 
enti di ricerca non strumentali e supporto alla valutazione del CIVR; 
completamento dell'autonomia universitaria; formazione di grado 
universitario; razionalizzazione delle condizioni d'accesso all'istruzione 
universitaria; partecipazione alle attività relative all'accesso alle 
amministrazioni e alle professioni, al raccordo tra istruzione universitaria, 
istruzione scolastica e formazione; valorizzazione e sostegno della ricerca 
libera nelle università e negli enti di ricerca; integrazione tra ricerca 
applicata e ricerca pubblica; coordinamento della partecipazione italiana a 
programmi nazionali e internazionali di ricerca; indirizzo e sostegno della 
ricerca aerospaziale; cooperazione scientifica in ambito nazionale, 
comunitario ed internazionale; promozione e sostegno della ricerca delle 
imprese ivi compresa la gestione di apposito fondo per le agevolazioni anche 
con riferimento alle aree depresse e all'integrazione con la ricerca pubblica.  
Articolo 51  
Ordinamento  
1. Il ministero si articola in dipartimenti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 
5 del presente decreto. Il numero dei dipartimenti non può essere superiore 
a tre, in relazione alle aree funzionali di cui all'articolo 50.  
CAPO XII  
Il Ministero per i beni e le attività culturali  
Articolo 52  
Attribuzioni  
1. Il ministero per i beni e le attività culturali esercita le attribuzioni spettanti 
allo Stato in materia di beni culturali e ambientali, spettacolo e sport, 
eccettuate quelle attribuite, anche dal presente decreto, ad altri ministeri o 
ad agenzie, e fatte in ogni caso salve, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1, 
comma 2, e 3, comma 1, lettere a) e b), della legge 15 marzo 1997, n. 59, 
le funzioni conferite dalla vigente legislazione alle regioni ed agli enti locali.  
2. Al ministero sono altresì trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni 
esercitate dal dipartimento per l'informazione e l'editoria, istituito presso la 
presidenza del consiglio dei ministri, in materia di diritto d'autore e disciplina 
della proprietà letteraria e promozione delle attività culturali.  
Articolo 53  



Aree funzionali  
1. Il ministero, in particolare, svolge le funzioni di spettanza statale in 
materia di tutela, gestione e valorizzazione dei beni culturali e dei beni 
ambientali; promozione delle attività culturali; promozione dello spettacolo 
(attività teatrali, musicali, cinematografiche, di danza, circensi, dello 
spettacolo viaggiante), anche tramite la promozione delle produzioni 
cinematografiche, radiotelevisive e multimediali; promozione del libro e 
sviluppo dei servizi bibliografici e bibliotecari nazionali; promozione della 
cultura urbanistica e architettonica e partecipazione alla progettazione di 
opere destinate ad attività culturali; studio, ricerca, innovazione ed alta 
formazione nelle materie di competenza, anche mediante sostegno 
all'attività degli istituti culturali; vigilanza sul CONI e sull'Istituto del credito 
sportivo.  
Articolo 54  
Ordinamento  
1. Il ministero si articola in non più di dieci direzioni generali, coordinate da 
un segretario generale, alla cui individuazione ed organizzazione si provvede 
ai sensi dell'articolo 4.  
2. L'organizzazione periferica del ministero si articola nelle soprintendenze 
regionali, nelle soprintendenze di cui all'articolo 30, comma 1, lettere a), b), 
e) e d) del decreto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 1975, n. 805, 
negli archivi di Stato e nelle biblioteche pubbliche statali. Si applicano gli 
articoli 7 e 8 del decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368.  
3. All'articolo 7 del decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368, sono 
apportate le seguenti modifiche:  
a) il comma 1 è sostituito dal seguente: "1. In ogni regione a statuto 
ordinario e nelle regioni Friuli-Venezia Giulia e Sardegna ai dirigenti 
individuati a norma dei provvedimenti di cui all'articolo 11, comma 1, è 
conferito, previa comunicazione al presidente della regione, con decreto del 
ministro, l'incarico di dirigente della soprintendenza regionale per i beni 
culturali e ambientali, d'ora indicato come soprintendente regionale".;  
b) nel comma 2, dopo il primo periodo è inserito il seguente: con i 
provvedimenti di cui all'articolo 11, comma 1, può essere attribuito al 
soprintendente regionale il coordinamento di altre attività del ministero nella 
regione.";  
c) il comma 3 è sostituito dal seguente: "3. Il soprintendente regionale 
esercita i poteri di cui agli articoli 3 e 5 della legge 1 giugno 1939, n. 1089, 
su proposta dei soprintendenti di settore, i quali provvedono all'istruttoria 
dei relativi procedimenti di iniziativa ovvero su impulso delle regioni e degli 
enti locali, e segnala agli organi centrali competenti ogni elemento utile ai 
fini dell'esercizio della facoltà di cui all'articolo 31 della legge 1 giugno 1939, 
n. 1089. Esercita altresì i poteri di cui all'articolo 82, comma 2, lettera a) del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e quelli a lui 
attribuiti dai provvedimenti di cui all'articolo 11, comma 1.".  
TITOLO V  
Disposizioni finali e transitorie  
CAPO I  
Procedura di attuazione ed entrata in vigore  



Articolo 55  
Procedura di attuazione ed entrata in vigore  
1. A decorrere dalla data del decreto di nomina del primo governo costituito 
a seguito delle prime elezioni politiche successive all'entrata in vigore del 
presente decreto legislativo e salvo che non sia diversamente disposto dalle 
norme del presente decreto:  
a) sono istituiti:  
- il ministero dell'economia e delle finanze,  
- il ministero delle attività produttive,  
il ministero dell'ambiente e della tutela del territorio,  
- il ministero delle infrastrutture e dei trasporti  
- il ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali,  
- il ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca.  
b)sono soppressi:  
-il ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica,  
- il ministero delle finanze,  
- il ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato,  
- il ministero del commercio con l'estero,  
- il ministero delle comunicazioni,  
- il dipartimento per il turismo della presidenza del Consiglio dei ministri,  
- il ministero dell'ambiente,  
- il ministero dei lavori pubblici,  
- il ministero dei trasporti e della navigazione,  
- il dipartimento per le aree urbane della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri,  
- il ministero del lavoro e della previdenza sociale,  
- il ministero della sanità,  
- a dipartimento per le politiche sociali della Presidenza del Consiglio dei 
ministri,  
- il ministero della pubblica istruzione,  
- il ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica.  
2. Alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo il ministro e 
il ministero di grazia e giustizia assumono rispettivamente la denominazione 
di ministro della giustizia e ministero della giustizia e il ministro e il ministero 
per le politiche agricole assumono rispettivamente la denominazione di 
ministro delle politiche agricole e forestali e ministero delle politiche agricole 
e forestali.  
3. Sino all'attuazione del comma 1, con regolamento adottato ai sensi del 
comma 4 bis dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, si può 
provvedere al riassetto dell'organizzazione dei singoli ministeri, in conformità 
con la riorganizzazione del governo e secondo i criteri ed i principi previsti 
dal presente decreto legislativo.  
4. Sono, comunque, fatti salvi i regolamenti di organizzazione già adottati ai 
sensi del comma 4-bis dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 e 
della legge 3 aprile 1997, n. 94.  
5. Le disposizioni contenute all'articolo 11, commi 1, 2 e 3, trovano 
applicazione a decorrere dalla data indicata al comma 1.  



6. Salvo disposizione contraria, la decorrenza dell'operatività delle 
disposizioni del presente decreto è distribuita, con decreto del Presidente del 
consiglio dei ministri, entro l'arco temporale intercorrente tra l'entrata in 
vigore del presente decreto e la data di cui al comma 1.  
7. Al riordino del Magistrato delle acque di Venezia e del Magistrato per il Po 
si provvede, nel rispetto di quanto disposto dal decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, con i decreti previsti dall'articolo 11, comma 3, della legge 15 
marzo 1997, n.59.  
8. A far data dal 1 gennaio 2000, le funzioni relative al settore 
agroindustriale esercitate dal ministero per le politiche agricole sono 
trasferite, con le inerenti risorse, al ministero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato. Per l'esercizio delle funzioni di cui agli articoli 35 e 36 del 
presente decreto legislativo il ministero dell'ambiente si avvale del Corpo 
forestale dello Stato. Il trasferimento del Corpo forestale dello Stato al 
ministero dell'ambiente è disposto ai sensi dell'articolo 4, comma 2, del 
decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143 contestualmente alla emanazione 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 4, 
comma 1, del medesimo decreto legislativo n. 143 del 1997.  
9. All'articolo 46, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.29, le 
parole "per le amministrazioni e le aziende autonome" sono sostituite dalle 
parole "per le amministrazioni, le agenzie e le aziende autonome".  
CAPO II  
Riforma del Ministero delle Finanze e dell'Amministrazione fiscale  
Sezione I  
Ministero delle finanze  
Articolo 56  
Attribuzioni del ministero delle finanze  
1. Il ministero delle finanze svolge le seguenti funzioni statali:  
a) analisi, indagini e studi sulle politiche fiscali e sulla loro attuazione, ai fini 
della valutazione dei sistema tributario e delle scelte di settore in sede 
nazionale, comunitaria e internazionale;  
b) predisposizione dei relativi atti normativi, di programmazione e di 
indirizzo e cura dei rapporti interni ed internazionali per il conseguimento 
degli obiettivi fissati;  
c) indirizzo, vigilanza e controllo sui risultati di gestione delle agenzie fiscali, 
nel rispetto dell'autonomia gestionale ad esse attribuita; esercizio dei poteri 
di coordinamento e vigilanza attribuiti dalla legge su altri enti o organi che 
comunque esercitano funzioni in settori della fiscalità di competenza dello 
Stato;  
d) coordinamento, secondo le modalità previste dal presente decreto e salva 
la possibilità di definire autonomamente forme di diretta collaborazione tra 
loro, delle attività e dei rapporti tra le agenzie fiscali e con gli altri enti e 
organi di cui alla lettera c);  
e) coordinamento, monitoraggio e controllo, anche attraverso apposite 
strutture per l'attuazione di strategie di integrazione tra i sistemi del 
ministero, delle agenzie e della guardia di finanza, del sistema informativo 
della fiscalità e della rete unitaria di settore;  



f) comunicazione istituzionale con i contribuenti e con l'opinione pubblica per 
favorire la corretta applicazione della legislazione tributaria;  
g) amministrazione del personale e delle risorse necessarie allo svolgimento 
dei compiti del ministero e all'attività giurisdizionale delle commissioni 
tributarie.  
2. Fermi restando l'articolo 1 della legge 23 aprile 1959, n. 189, l'autonomia 
organizzativa ed i compiti di polizia economica e finanziaria attribuiti al corpo 
della guardia di finanza, il coordinamento fra la guardia di finanza e le 
agenzie fiscali nelle attività operative inerenti alle funzioni trasferite alle 
agenzie stesse è curato sulla base delle direttive impartite dal ministro delle 
finanze per realizzare la migliore collaborazione nella lotta all'evasione 
fiscale.  
3. Nell'esercizio delle proprio funzioni il ministero favorisce ed attua la 
cooperazione con le regioni e gli enti locali ed il coordinamento con le loro 
attività.  
Articolo 57  
Istituzione delle agenzie fiscali  
1. Per la gestione delle funzioni esercitate dai dipartimenti delle entrate, 
delle dogane, del territorio e di quelle connesse svolte da altri uffici del 
ministero sono istituite l'agenzia delle entrate, l'agenzia delle dogane, 
l'agenzia del territorio e l'agenzia del demanio, di seguito denominate 
agenzie fiscali. Alle agenzie fiscali sono trasferiti i relativi rapporti giuridici, 
poteri e competenze che vengono esercitate secondo la disciplina 
dell'organizzazione interna di ciascuna agenzia.  
2. Le regioni e gli enti locali possono attribuire alle agenzie fiscali, in tutto o 
in parte, la gestione delle funzioni ad essi spettanti, regolando con autonome 
convenzioni le modalità di svolgimento dei compiti e gli obblighi che ne 
conseguono.  
Articolo 58  
Organizzazione del ministero  
1. Il ministero è organizzato secondo i principi di distinzione tra direzione 
politica e gestione amministrativa.  
2. Gli uffici nei quali si articola il ministero fanno capo ad un unico 
dipartimento.  
3. L'organizzazione, la disciplina degli uffici e le dotazioni organiche del 
ministero sono stabilite con regolamento ai sensi dell'articolo 17, comma 4-
bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400.  
Articolo 59  
Rapporti con le agenzie fiscali  
1. Il ministro delle finanze dopo l'approvazione da parte del Parlamento del 
documento di programmazione economica-finanziaria ed in coerenza con i 
vincoli e gli obiettivi stabiliti in tale documento, determina annualmente, e 
comunque entro il mese di settembre, con un proprio atto di indirizzo e per 
un periodo almeno triennale, gli sviluppi della politica fiscale, le linee 
generali e gli obiettivi della gestione tributaria, le grandezze finanziarie e le 
altre condizioni nelle quali si sviluppa l'attività delle agenzie fiscali. Il 
documento di indirizzo è trasmesso al Parlamento.  



2. Il ministro e ciascuna agenzia, sulla base del documento di indirizzo, 
stipulano, per ciascun esercizio finanziario, una convenzione, con la quale 
vengono fissati:  
a) i servizi dovuti e gli obiettivi da raggiungere;  
b) le direttive generali sui criteri della gestione ed i vincoli da rispettare;  
c) le strategie per il miglioramento;  
d) le risorse disponibili;  
e) gli indicatori ed i parametri in base ai quali misurare l'andamento della 
gestione.  
3. La convenzione prevede, inoltre:  
a) le modalità di verifica dei risultati di gestione;  
b) le disposizioni necessarie per assicurare al ministero la conoscenza dei 
fattori gestionali interni all'agenzia, quali l'organizzazione, i processi e l'uso 
delle risorse. Le informazioni devono essere assunte in forma organizzata e 
sistematica ed esser tali da consentire una appropriata valutazione 
dell'attività svolta dall'agenzia;  
c) le modalità di vigilanza sull'operato dell'agenzia sotto il profilo della 
trasparenza, dell'imparzialità e della correttezza nell'applicazione delle 
norme, con particolare riguardo ai rapporti con i contribuenti.  
4. Nella convenzione sono stabiliti, nei limiti delle risorse stanziate su tre 
capitoli che vanno a comporre una unità previsionale di base per ciascuna 
agenzia, gli importi che vengono trasferiti, distinti per:  
a) gli oneri di gestione calcolati, per le diverse attività svolte dall'agenzia, 
sulla base di una efficiente conduzione aziendale e dei vincoli di servizio 
imposti per esigenze di carattere generale;  
b) le spese di investimento necessarie per realizza e i miglioramenti 
programmati;  
c) la quota incentivante connessa al raggiungimento degli obiettivi della 
gestione e graduata in modo da tenere conto del miglioramento dei risultati 
complessivi e del recupero di gettito nella lotta all'evasione effettivamente 
conseguiti.  
5. Il ministero e le agenzie fiscali possono promuovere la costituzione o 
partecipare a società e consorzi che, secondo le disposizioni del codice civile, 
abbiano ad oggetto la prestazione di servizi strumentali all'esercizio delle 
funzioni pubbliche ad essi attribuite; a tal fine, può essere ampliato l'oggetto 
sociale della società costituita in base alle disposizioni dell'articolo 10, 
comma 12, della legge 8 maggio 1998, n.146, fermo restando che il 
ministero e le agenzie fiscali detengono la maggioranza delle azioni ordinarie 
della predetta società.  
Articolo 60  
Controlli sulle agenzie fiscali  
1. Le agenzie sono sottoposte all'alta vigilanza del ministro, il quale la 
esercita secondo le modalità previste nel presente decreto legislativo.  
2. Le deliberazioni del comitato direttivo relative agli statuti, ai regolamenti e 
agli atti di carattere generale che regolano il funzionamento delle agenzie 
sono trasmesse al ministro delle finanze che, nei dieci giorni successivi alla 
ricezione, può richiedere di sospenderne l'esecutività. Nei trenta giorni 
successivi, il ministro può chiedere una nuova delibera del comitato direttivo, 



prospettando le ragioni di legittimità o di merito del rinvio. Per 
l'approvazione dei bilanci e dei piani pluriennali di investimento si applicano 
le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 9 novembre 1998, 
n.439.  
3. Fermi i controlli sui risultati, gli altri atti di gestione delle agenzie non 
sono sottoposti a controllo ministeriale preventivo.  
Sezione II  
Le agenzie fiscali  
Articolo 61  
Principi generali  
1. Le agenzie fiscali hanno personalità giuridica di diritto pubblico.  
2. In conformità con le disposizioni del presente decreto legislativo e dei 
rispettivi statuti, le agenzie fiscali hanno autonomia regolamentare, 
amministrativa, patrimoniale, organizzativa, contabile e finanziaria.  
3. Le agenzie fiscali operano nell'esercizio delle funzioni pubbliche ad esse 
affidate in base ai principi di legalità, imparzialità e trasparenza, con criteri 
di efficienza, economicità ed efficacia nel perseguimento delle rispettive 
missioni.  
4. La Corte dei Conti esercita il controllo sulla gestione finanziaria delle 
agenzie, con le modalità previste dalla legge 21 marzo 1958, n. 259, e 
riferisce al Parlamento anche avvalendosi delle indicazioni fornite dalle 
apposite strutture di controllo interno previste dagli statuti delle agenzie 
fiscali.  
Articolo 62  
Agenzia delle entrate  
1. All'agenzia delle entrate sono attribuite tutte le funzioni concernenti le 
entrate tributarie erariali che non sono assegnate alla competenze di altre 
agenzie, enti od organi, con il compito di perseguire il massimo livello di 
adempimento degli obblighi fiscali sia attraverso l'assistenza ai contribuenti, 
sia attraverso i controlli diretti a contrastare gli inadempimenti e l'evasione 
fiscale.  
2. L'agenzia è competente in particolare a svolgere i servizi relativi alla 
amministrazione, alla riscossione e al contenzioso dei tributi diretti e 
dell'imposta sul valore aggiunto, nonché di tutte le imposte, diritti o entrate 
erariali o locali già di competenza del dipartimento delle entrate del 
ministero delle finanze o affidati alla sua gestione in base alla legge o ad 
apposite convenzioni stipulate con gli enti impositori.  
3. In fase di prima applicazione il ministro delle finanze stabilisce con 
decreto i servizi da trasferire alla competenza dell'agenzia.  
Articolo 63  
Agenzia delle dogane  
1. L'agenzia delle dogane è competente a svolgere i servizi relativi 
all'amministrazione, alla riscossione e al contenzioso dei diritti doganali e 
della fiscalità interna negli scambi internazionali, delle accise sulla 
produzione e sui consumi, operando in stretto collegamento con gli organi 
dell'Unione europea nel quadro dei processi di armonizzazione e di sviluppo 
dell'unificazione europea. All'agenzia spettano tutte le funzioni attualmente 
svolte dal dipartimento delle dogane del ministero delle finanze, incluse 



quelle esercitate in base ai trattati dell'Unione europea o ad altri atti e 
convenzioni internazionali.  
2. L'agenzia gestisce con criteri imprenditoriali i laboratori doganali di 
analisi; può anche offrire sul mercato le relative prestazioni.  
3. In fase di prima applicazione il ministro delle finanze stabilisce con 
decreto i servizi da trasferire alla competenza dell'agenzia.  
Articolo 64  
Agenzia del territorio  
1. L'agenzia del territorio è competente a svolgere i servizi relativi al catasto, 
i servizi geotopocartografici e quelli relativi alle conservatorie dei registri 
immobiliari, con il compito di costituire l'anagrafe dei beni immobiliari 
esistenti sul territorio nazionale sviluppando, anche ai fini della 
semplificazione dei rapporti con gli utenti, l'integrazione fra i sistemi 
informativi attinenti alla funzione fiscale ed alle trascrizioni ed iscrizioni in 
materia di diritti sugli immobili. L'agenzia opera in stretta collaborazione con 
gli enti locali per favorire lo sviluppo di un sistema integrato di conoscenze 
sul territorio.  
2. L'agenzia costituisce l'organismo tecnico di cui all'articolo 67 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998 n.112 e può gestire, sulla base di apposite 
convenzioni stipulate con i comuni o, a livello provinciale con le associazioni 
degli enti locali, i servizi relativi alla tenuta e all'aggiornamento del catasto.  
3. L'agenzia gestisce l'osservatorio del mercato immobiliare ed i connessi 
servizi estimativi che può offrire direttamente sul mercato.  
4. Il comitato direttivo di cui all'articolo 67 del presente decreto legislativo è 
integrato, per l'agenzia del territorio, da due membri nominati su 
designazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali.  
Articolo 65  
Agenzia del demanio  
1. All'agenzia del demanio è attribuita l'amministrazione dei beni immobili 
dello Stato, con il compito di razionalizzarne e valorizzarne l'impiego, di 
sviluppare il sistema informativo sui beni del demanio e del patrimonio, 
utilizzando in ogni caso, nella valutazione dei beni a fini conoscitivi ed 
operativi, criteri di mercato, di gestire con criteri imprenditoriali i programmi 
di vendita, di provvista, anche mediante l'acquisizione sul mercato, di utilizzo 
e di manutenzione ordinaria e straordinaria di tali immobili.  
2. L'agenzia può stipulare convenzioni per le gestioni dei beni immobiliari 
con le regioni gli enti locali ed altri enti pubblici. Può avvalersi, a supporto 
delle proprie attività estimative e sulla base di apposita convenzione, dei dati 
forniti dall'osservatorio del mercato immobiliare dell'agenzia del territorio.  
Articolo 66  
Statuti  
1. Le agenzie fiscali sono regolate dal presente decreto legislativo, nonché 
dai rispettivi statuti, deliberati da ciascun comitato direttivo ed approvati con 
le modalità di cui all'articolo 60 dal ministro delle finanze.  
2. Gli statuti disciplinano le competenze degli organi di direzione 
dell'agenzia, istituendo inoltre apposite strutture di controllo interno, e 
recano principi generali in ordine alla organizzazione ed al funzionamento 



dell'agenzia, prevedendo forme adeguate di consultazione con le 
organizzazioni sindacali.  
3. L'articolazione degli uffici, a livello centrale e periferico, è stabilita con 
disposizioni interne che si conformano alle esigenze della conduzione 
aziendale favorendo il decentramento delle responsabilità operative, la 
semplificazione dei rapporti con i cittadini e il soddisfacimento delle necessità 
dei contribuenti meglio compatibile con i criteri di economicità e di efficienza 
dei servizi.  
Articolo 67  
Organi  
1. Sono organi delle agenzie fiscali:  
a) il direttore dell'agenzia, scelto in base a criteri di alta professionalità, di 
capacità manageriale e di qualificata esperienza nell'esercizio di funzioni 
attinenti al settore operativo dell'agenzia;  
b) il comitato direttivo, composto da un numero massimo di sei membri e 
dal direttore dell'agenzia, che lo presiede;  
c) il collegio dei revisori dei conti.  
2. Il direttore è nominato con decreto del Presidente della Repubblica previa 
deliberazione del consiglio dei ministri, su proposta del ministro delle 
finanze, sentita la conferenza unificata Stato-regioni-autonomie locali. 
L'incarico ha la durata massima di cinque anni, è rinnovabile ed è 
incompatibile con altri rapporti di lavoro subordinato e con qualsiasi altra 
attività professionale pubblica o privata.  
3. Il comitato direttivo è nominato per la durata di cinque anni con decreto 
del Presidente della Repubblica previa deliberazione del consiglio dei ministri, 
su proposta del ministro delle finanze. Metà dei componenti possono essere 
scelti fra dipendenti delle amministrazioni pubbliche dotati di qualificata 
competenza nei settori in cui opera l'agenzia. Gli altri membri sono scelti fra 
i dirigenti dei principali settori dell'agenzia.  
4. Il collegio dei revisori dei conti è composto dal presidente, da due membri 
effettivi e due supplenti iscritti al registro dei revisori contabili, nominati con 
decreto del ministro delle finanze di concerto con il ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica. I revisori durano in carica 
cinque anni e possono essere confermati una sola volta. Il collegio dei 
revisori dei conti esercita le funzioni di cui all'articolo 2403 del codice civile, 
in quanto applicabile.  
5. I componenti del comitato direttivo non possono svolgere attività 
professionale, ne essere amministratori o dipendenti di società o imprese, 
nei settori di intervento dell'agenzia.  
6. I compensi dei componenti degli organi collegiali sono stabiliti con decreto 
del ministro delle finanze, di concerto con il ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica e sono posti a carico del bilancio 
dell'agenzia.  
Articolo 68  
Funzioni  
1. Il direttore rappresenta l'agenzia e la dirige, emanando tutti i 
provvedimenti che non siano attribuiti, in base alle norme del presente 
decreto legislativo o dello statuto, ad altri organi.  



2. Il comitato direttivo delibera, su proposta del presidente, lo statuto, i 
regolamenti e gli altri atti di carattere generale che regolano il 
funzionamento dell'agenzia, i bilanci preventivi e consuntivi, i piani aziendali 
e le spese che impegnino il bilancio dell'agenzia, anche se ripartite in più 
esercizi, per importi superiori al limite fissato dallo statuto. Il direttore 
sottopone alla valutazione del comitato direttivo le scelte strategiche 
aziendali e le nomine dei dirigenti responsabili delle strutture di vertice a 
livello centrale e periferico.  
Articolo 69  
Commissario straordinario  
1. Nei casi di gravi inosservanze degli obblighi sanciti nella convenzione, di 
risultati particolarmente negativi della gestione, di manifesta impossibilità di 
funzionamento degli organi di vertice dell'agenzia o per altre gravi ragioni di 
interesse pubblico, con decreto dei presidente del consiglio dei ministri su 
proposta del ministro delle finanze può essere nominato un commissario 
straordinario, il quale assume i poteri, previsti dal presente decreto 
legislativo e dallo statuto di ciascuna agenzia, del direttore del comitato 
direttivo dell'agenzia. Per i compensi del commissario straordinario si 
applicano le disposizioni dell'articolo 67, comma 6.  
2. La nomina è disposta per il periodo di un anno e può essere prorogata per 
non oltre sei mesi. A conclusione dell'incarico del commissario sono nominati 
il direttore e il comitato direttivo subentranti.  
Articolo 70  
Bilancio e finanziamento  
1. Le entrate delle agenzie fiscali sono costituite da:  
a) i finanziamenti erogati in base alle disposizioni dell'articolo 59 del 
presente decreto legislativo a carico del bilancio dello Stato;  
b) i corrispettivi per i servizi prestati a soggetti pubblici o privati, incluse le 
amministrazioni statali per le prestazioni che non rientrano nella 
convenzione di cui all'articolo 59;  
c) altri proventi patrimoniali e di gestione.  
2. I finanziamenti di cui al comma 1, lettera a), vengono determinati ai sensi 
dell'articolo 11, comma 3 lettera d) della legge 5 agosto 1978, n. 468, e 
successive modificazioni ed integrazioni. I fondi vengono accreditati a 
ciascuna agenzia su apposita contabilità speciale soggetta a vincoli del 
sistema di tesoreria unica.  
3. Le agenzie, che possono stipulare convenzioni con aziende di credito per 
la gestione del servizio di tesoreria, non hanno facoltà di accendere mutui, 
ne di adire ad alcuna forma di indebitamento, fatta eccezione per le 
anticipazioni di cassa previste nelle convenzioni per la gestione del servizio 
di tesoreria.  
4. In sede di prima attuazione i finanziamenti di cui alla lettera a) del comma 
1 sono determinati sulla base delle assegnazioni di bilancio iscritte nello 
stato di previsione del ministero delle finanze destinate all'espletamento 
delle funzioni trasferite a ciascuna agenzia.  
5. Il comitato direttivo delibera il regolamento di contabilità, che è 
sottoposto al ministro delle finanze secondo le disposizioni dell'articolo 60. Il 
regolamento si conforma, nel rispetto delle disposizioni generali in materia di 



contabilità pubblica e anche prevedendo apposite note di raccordo della 
contabilità aziendale, ai principi desumibili dagli articoli 2423 e seguenti del 
codice civile.  
6. Le agenzie fiscali non possono impegnare o erogare spese eccedenti le 
entrate. I piani di investimento e gli impegni a carattere pluriennale devono 
conformarsi al limite costituito dalle risorse finanziarie stabilite dalla legge 
finanziaria e dalle altre entrate proprie delle agenzie fiscali.  
Articolo 71  
Personale  
1. Il rapporto di lavoro del personale dipendente delle agenzie fiscali è 
disciplinato dalla contrattazione collettiva e dalle leggi che regolano il 
rapporto di lavoro privata, in conformità delle norme del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni, anche per 
quanto attiene alla definizione del comparto di contrattazione per le agenzie 
fiscali; ciascuna agenzia definisce la contrattazione integrativa aziendale di 
secondo livello.  
2. Al fine di garantire l'imparzialità e il buon andamento nell'esercizio della 
funzione pubblica assegnata alle agenzie fiscali, con regolamento da 
emanare entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto 
legislativo, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, sono emanate disposizioni idonee a garantire l'indipendenza e 
l'autonomia tecnica del personale.  
3. Il regolamento di amministrazione è deliberato, su proposta del direttore 
dell'agenzia, dal comitato direttivo ed è sottoposto al ministro vigilante 
secondo le disposizioni dell'articolo 60 del presente decreto legislativo. In 
particolare esso, in conformità con i principi contenuti nel decreto legislativo 
3 febbraio 1993, n.29, e successive modificazioni ed integrazioni:  
a) disciplina l'organizzazione e il funzionamento dell'agenzia;  
b) detta le norme per l'assunzione del personale dell'agenzia, per 
l'aggiornamento e per la formazione professionale;  
c) fissa le dotazioni organiche complessive del personale dipendente 
dall'agenzia;  
d) determina le regole per l'accesso alla dirigenza.  
Articolo 72  
Rappresentanza in giudizio  
l. Le agenzie fiscali possono avvalersi del patrocinio dell'Avvocatura dello 
Stato, ai sensi dell'articolo 43 del testo unico approvato con regio decreto 30 
ottobre 1933, n. 1611, e successive modificazioni.  
CAPO II  
Riforma del Ministero delle Finanze e dell'Amministrazione fiscale  
Sezione III  
Disposizioni transitorie  
Articolo 73  
Gestione e fasi del cambiamento  
1. Con decreto ministeriale può essere costituita, alle dirette dipendenze del 
ministro delle finanze, un'apposita struttura interdisciplinare di elevata 
qualificazione scientifica e professionale. La struttura collabora con il 
ministro al fine di curare la transizione durante le fasi del cambiamento e 



fino al pieno funzionamento del regime di gestione previsto dal presente 
decreto legislativo. Alle relative spese si provvede con gli stanziamenti 
ordinari dello stato di previsione della spesa del ministero delle finanze e 
dello stato di previsione della spesa dell'amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato.  
2. Il ministro delle finanze provvede con propri decreti a definire e rendere 
esecutive le fasi della trasformazione.  
3. Entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo, vengono nominati il direttore e i comitati direttivi di 
ciascuna agenzia. Con propri decreti il ministro delle finanze approva gli 
statuti provvisori e le disposizioni necessarie al primo funzionamento di 
ciascuna agenzia.  
4. Il ministro delle finanze stabilisce le date a decorrere dalle quali le 
funzioni svolte dal ministero, secondo l'ordinamento vigente, vengono 
esercitate dalle agenzie. Da tale data le funzioni cessano di essere esercitate 
dai dipartimenti del ministero.  
5. Il ministro delle finanze dispone con decreto in ordine alle assegnazioni di 
beni e personale afferenti alle attività di ciascuna agenzia.  
6. I termini di cui al presente articolo possono essere modificati con decreto 
del ministro delle finanze.  
7. Con l'entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 58, comma 3, 
sono abrogate tutte le norme sulla organizzazione e sulla disciplina degli 
uffici dell'amministrazione finanziaria incompatibili con le disposizioni del 
presente decreto legislativo e, in particolare quelle del regio decreto-legge 8 
dicembre 1927, n. 2258 e successive integrazioni e modifiche, del decreto 
legislativo 26 aprile 1990, n. 105 e successive integrazioni e modifiche, della 
legge 29 ottobre 1991, n. 358 e successive integrazioni e modifiche degli 
articoli, da 9 a 12 della legge 24 aprile 1980, n.146 e successive integrazioni 
e modifiche.  
Articolo 74  
Disposizioni transitorie sul personale  
1. A partire dalla data fissata con decreto del ministro delle finanze, tutto il 
personale del ministero è incluso in un ruolo speciale e distaccato presso i 
nuovi uffici del ministero o presso le agenzie fiscali secondo un piano diretto 
a consentire l'avvio delle attività in conformità con le trasformazioni attuate 
con il presente decreto legislativo. Il piano si conforma, previa concertazione 
con le organizzazioni sindacali, a criteri di maggiore aderenza alle funzioni ed 
alle attività svolte in precedenza dai singoli dipendenti, inclusi quelli 
appartenenti ad uffici soppressi.  
2. Il trattamento giuridico ed economico definito o da definire ai sensi del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni ed 
integrazioni, continua ad applicarsi ai dipendenti di cui al comma 1 fino alla 
stipulazione dei nuovi contratti collettivi di lavoro, fermi altresì gli istituti e le 
procedure che regolano le relazioni sindacali.  
3. Ciascun dirigente svolge il proprio incarico, fino alla scadenza del relativo 
termine e secondo le modalità del contratto individuale, presso il ministero o 
l'agenzia a cui è provvisoriamente assegnato. Dopo l'approvazione del 
contratto collettivo e contemporaneamente alla stipula del successivo 



contratto individuale direttamente con una agenzia fiscale, si provvede 
all'inquadramento nel ruolo della stessa agenzia. Ai dirigenti 
transitoriamente distaccati presso un'agenzia fiscale si applicano, nel caso di 
mancata stipulazione di un contratto individuale, le disposizioni dell'articolo 
19, comma 10 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive 
integrazioni e modificazioni.  
4. Il regolamento emanato ai sensi dell'articolo 58, comma 3, del presente 
decreto legislativo disciplina, in conformità con le disposizioni del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n.29 e successive integrazioni e modificazioni, 
l'inquadramento definitivo dei dirigenti provvisoriamente distaccati presso il 
ministero a termini del comma 3 del presente articolo, e può, a parità di 
oneri a carico del bilancio dello Stato, trasformare le posizioni economiche 
regolate dalle disposizioni di leggi vigenti per il ministero delle finanze in 
rapporti di lavoro o di consulenza conformi alle funzioni attribuite dal 
presente decreto legislativo al ministero.  
5. L'inquadramento definitivo del restante personale nelle dotazioni 
organiche del ministero e delle agenzie fiscali è disciplinato dal regolamento 
di cui all'articolo 58, comma 3 e dai regolamenti di cui all'articolo 71, comma 
2 del presente decreto legislativo, ferma in ogni caso l'applicazione delle 
disposizioni previste dalla legislazione vigente e dai contratti collettivi a 
garanzia del personale dipendente dai ministeri.  
CAPO III  
Disposizioni in materia di istruzione non universitaria, di università e ricerca, 
di politiche agricole  
Articolo 75  
Disposizioni particolari per l'area dell'istruzione non universitaria  
1. Le disposizioni relative al ministero dell'istruzione,dell'università e della 
ricerca, limitatamente all'area dell'istruzione non universitaria, fatta salva 
l'ulteriore fase di riordino in attuazione del presente titolo, si applicano a 
decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto legislativo. A tal fine 
l'organizzazione, la dotazione organica, l'individuazione dei dipartimenti e 
degli uffici di livello dirigenziale generale e la definizione dei rispettivi compiti 
sono stabiliti con regolamenti emanati ai sensi dell'articolo 17, comma 4 bis, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400. Si applica l'articolo 19 della legge 15 
marzo 1997, n. 59.  
2. Il regolamento di cui al comma 1 si attiene ai seguenti principi e criteri 
direttivi:  
a) individuazione dei dipartimenti in numero non superiore a due e 
ripartizione fra essi dei compiti e delle funzioni secondo criteri di 
omogeneità, coerenza e completezza;  
b) eventuale individuazione, quali uffici di livello non equiparato ad ufficio 
dirigenziale dipartimentale, di servizi autonomi di supporto, in numero non 
superiore a tre, per l'esercizio di funzioni strumentali di interesse comune ai 
dipartimenti, con particolare riferimento ai compiti in materia di 
informatizzazione, comunicazione ed affari economici.  
3. Relativamente alle competenze in materia di istruzione non universitaria, 
il ministero ha organizzazione periferica, articolata in uffici scolastici regionali 
di livello dirigenziale generale, quali autonomi centri di responsabilità 



amministrativa, che esercitano tra le funzioni residuate allo Stato in 
particolare quelle inerenti all'attività di supporto alle istituzioni scolastiche 
autonome, ai rapporti con le amministrazioni regionali e con gli enti locali, ai 
rapporti con le università e le agenzie formative, al reclutamento e alla 
mobilità del personale scolastico, ferma restando la dimensione provinciale 
dei ruoli del personale docente, amministrativo, tecnico e ausiliare, alla 
assegnazione delle risorse finanziarie e di personale alle istituzioni 
scolastiche. Ai fini di un coordinato esercizio delle funzioni pubbliche in 
materia di istruzione è costituito presso ogni ufficio scolastico regionale un 
organo collegiale a composizione mista, con rappresentanti dello Stato, della 
regione e delle autonomie territoriali interessate, cui compete il 
coordinamento delle attività gestionali di tutti i soggetti interessati e la 
valutazione della realizzazione degli obiettivi programmati. Alla 
organizzazione degli uffici scolastici regionali e del relativo organo collegiale 
si provvede con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 4 bis, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400. A decorrere dalla entrata in vigore del 
regolamento stesso, sono soppresse le sovrintendenze scolastiche regionali 
e, in relazione all'articolazione sul territorio provinciale, anche per funzioni di 
servizi di consulenza e supporto alle istituzioni scolastiche, sono 
contestualmente soppressi i provveditorati agli studi.  
4. In relazione all'entrata in vigore delle disposizioni di attuazione 
dell'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, il riordino dell'area 
dell'istruzione non universitaria è definitivamente attuato entro l'anno 2000, 
garantendo l'invarianza della spesa per le dotazioni organiche di personale 
previste dal decreto del presidente del consiglio dei ministri del 30 luglio 
1996.  
5. Fino all'entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 4 il ministro 
della pubblica istruzione è autorizzato a sperimentare anche con singoli atti 
modelli organizzativi conformi alle disposizioni del presente decreto 
legislativo che consentano l'aggregazione di compiti e funzioni omogenee 
con attribuzione delle connesse responsabilità amministrative e contabili al 
dirigente preposto. Per tali finalità è altresì autorizzato a promuovere i 
procedimenti di formazione, riconversione e riqualificazione necessari in 
relazione alla nuova organizzazione e alle competenze dell'amministrazione.  
Articolo 76  
Riordino degli istituti regionali di ricerca, sperimentazione e aggiornamento 
educativi  
1. Gli Istituti regionali di ricerca, sperimentazione e aggiornamento educativi 
(IRRSAE) sono trasformati in Istituti regionali di ricerca educativa (IRRE). 
Tali istituti sono enti strumentali, con personalità giuridica, 
dell'amministrazione della pubblica istruzione che, nel quadro degli interventi 
programmati dagli uffici scolastici di ambito regionale e delle iniziative di 
innovazione degli ordinamenti scolastici, svolgono funzioni di supporto agli 
uffici dell'amministrazione, anche di livello subregionale, alle istituzioni 
scolastiche, alle loro reti e consorzi, ai sensi dell'articolo 21, comma 10, della 
legge 15 marzo 1997, n. 59. Gli IRRE operano in coordinamento e 
collaborazione con l'Istituto nazionale di documentazione per l'innovazione e 



la ricerca educativa, l'Istituto nazionale per la valutazione del sistema 
dell'istruzione, le università e con le altre agenzie educative.  
2. Gli istituti di cui al comma 1 per l'espletamento delle loro funzioni sono 
dotati di autonomia amministrativa e contabile. Essi svolgono attività di 
ricerca nell'ambito didattico-pedagogico e nell'ambito della formazione del 
personale della scuola, e si coordinano con l'Istituto nazionale di 
documentazione per l'innovazione e la ricerca educativa, con le università e 
con le altre agenzie formative.  
3. L'organizzazione amministrativa, organizzativa e finanziaria degli IRRE è 
definita dall'apposito regolamento di cui all'articolo 21 della legge 15 marzo 
1997, n. 59, che ne individua gli organi di direzione, scientifici e di controllo 
e i relativi poteri, le risorse di personale e finanziarie e definisce i raccordi 
con l'amministrazione regionale. Si applica l'articolo 19 della legge 15 marzo 
1997, n. 59.  
Articolo 77  
Disposizioni per l'università e la ricerca  
1. Fino alla data di entrata in vigore dei regolamenti di organizzazione del 
ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, il ministero 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica è riordinato ai sensi 
dell'articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
prevedendo un dipartimento per le funzioni finali, con non più di due uffici di 
livello dirigenziale generale al suo interno, nonché non più di due uffici di 
livello dirigenziale generale per funzioni strumentali.  
Articolo 78  
Disposizioni per le politiche agricole  
1. Fino alla data di entrata in vigore dei regolamenti di organizzazione del 
nuovo ministero delle politiche agricole e forestali, il ministero per le 
politiche agricole è riordinato ai sensi dell'articolo 17, comma 4-bis, della 
legge 23 agosto 1988, art. 400, prevedendo che il dipartimento delle 
politiche di mercato e il dipartimento della qualità dei prodotti agroalimentari 
e dei servizi, sono articolati rispettivamente in due ed in tre uffici di livello 
dirigenziale generale.  
CAPO IV  
Agenzia di protezione civile  
Articolo 79 
Agenzia di protezione civile  
1. E' istituita l'agenzia di protezione civile, di seguito denominata agenzia, 
dotata di personalità giuridica e di autonomia regolamentare, 
amministrativa, finanziaria patrimoniale e contabile.  
2. All'agenzia sono trasferite le funzioni ed i compiti tecnico-operativi e 
scientifici in materia di protezione civile svolti dalla direzione generale della 
protezione civile e dei servizi antincendi del ministero dell'interno, dal 
dipartimento della protezione civile, istituito presso la presidenza del 
consiglio dei ministri, e dal servizio sismico nazionale.  
3. Il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, per le attività di protezione civile, 
dipende funzionalmente dall'agenzia.  
4. L'attività dell'agenzia è disciplinata, per quanto non previsto dal presente 
decreto legislativo, dalle norme del codice civile.  



5. L'agenzia è soggetta al controllo successivo della Corte dei conti, che si 
esercita ai sensi della legge 14 gennaio 1994, n. 20.  
6. L'agenzia può avvalersi del patrocinio dell'Avvocatura dello Stato, ai sensi 
dell'articolo 43 del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, e successive 
modificazioni ed integrazioni.  
Articolo 80  
Vigilanza  
1. L'agenzia è sottoposta alla vigilanza del ministro dell'interno, che esercita 
poteri di indirizzo sull'attività dell'agenzia. Le deliberazioni del comitato 
direttivo dell'agenzia relative ai regolamenti, al bilancio e al rendiconto sono 
trasmesse al ministro dell'interno che, nei dieci giorni successivi alla 
ricezione, può chiedere di sospenderne l'esecutività. Nei trenta giorni 
successivi, il ministro dell'interno può chiedere una nuova delibera del 
comitato direttivo, prospettando le ragioni di legittimità o del merito del 
rinvio. In assenza di osservazioni i regolamenti diventano esecutivi trascorsi 
45 giorni dalla ricezione. Il ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica esprime, nel termine di venti giorni, il proprio 
avviso sull'ordinamento finanziario e contabile.  
2. Fermi i controlli sui risultati, gli altri atti di gestione dell'agenzia, comprese 
le variazioni di bilancio, non sono sottoposti a controllo preventivo.  
Articolo 81  
Compiti  
1. L'agenzia svolge compiti relativi a:  
a) la formulazione degli indirizzi e dei criteri generali, dì cui all'articolo 107, 
comma 1, lettere a) e, f) n. 1, e all'articolo 93, comma 1, lettera g), del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n.112, da sottoporre al ministro 
dell'interno per l'approvazione del consiglio dei ministri;  
b) l'acquisizione di elementi tecnici sulla intensità ed estensione degli eventi 
calamitosi per la proposta di dichiarazione dello stato di emergenza da parte 
del consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 5, comma 1, della legge 24 
febbraio 1992, n. 225;  
c) le attività, connesse agli eventi calamitosi di cui all'articolo 2, comma 1, 
lettera c), della legge 24 febbraio 1992, n. 225, relative a:  
1) l'approvazione, d'intesa con le regioni e gli enti locali, dei piani di 
emergenza e la loro attuazione, compreso il coordinamento per l'utilizzazione 
delle organizzazioni di volontariato;  
2) la predisposizione di ordinanze, di cui all'articolo 5, commi 2 e 3, della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225, da emanarsi dal ministro dell'interno;  
3) la rilevazione dei danni e l'approvazione di piani di interventi volti al 
superamento delle emergenze ed alla ripresa delle normali condizioni di vita, 
da attuarsi d'intesa con le regioni e gli enti locali interessati;  
d) l'attività tecnico-operativa volta ad assicurare i primi interventi 
nell'ambito dei compiti di soccorso di cui all'articolo 14 della legge 24 
febbraio 1992, n. 225;  
e) lo spegnimento con mezzi aerei degli incendi boschivi, coordinando anche 
l'impiego dei mezzi aerei di altre amministrazioni statali o delle regioni;  
f) lo svolgimento di periodiche esercitazioni relative ai piani di emergenza;  
g) l'attività di formazione in materia di protezione civile;  



h) la promozione di ricerche sulla previsione e prevenzione dei rischi naturali 
ed antropici, finalizzate alla definizione dei fenomeni attesi, alla valutazione 
del loro impatto sul territorio, alla valutazione e riduzione della vulnerabilità 
e allo sviluppo e gestione di sistemi di sorveglianza utili ai fini del preavviso 
dell'evento o dell'allarme tempestivo;  
i) la raccolta sistematica, la valutazione e la diffusione dei dati sulle 
situazioni di rischio, anche attraverso la realizzazione di sistemi informativi e 
di sistemi di monitoraggio, d'intesa con le regioni ed altre amministrazioni 
pubbliche;  
l) l'attività di informazione alle popolazioni interessate;  
m) il coordinamento delle organizzazioni di volontariato per favorirne la 
partecipazione alle attività di protezione civile;  
n) la promozione e lo sviluppo di accordi con organismi nazionali ed 
internazionali bilaterali e multilaterali in materia di previsione e prevenzione 
dei rischi, di interventi di soccorso ed a tutela della pubblica incolumità  
2. Entro il mese di febbraio l'agenzia predispone una relazione annuale sullo 
stato della protezione civile che il ministro dell'interno presenta al 
Parlamento.  
3 Il ministro dell'interno si avvale dell'agenzia:  
a) per le attività di cui all'articolo 107, comma 1, lettera d), del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112;  
b) per la predisposizione di provvedimenti normativi in materia di protezione 
civile e nelle materie di cui al comma 1 del presente articolo.  
4. L'agenzia assicura, mediante convenzioni e intese, il supporto tecnico-
operativo e tecnico-scientifico a favore di tutte le amministrazioni pubbliche 
interessate.  
5. I compiti di cui al comma 1, lettere a) e i) e al comma 3, lettera a), sono 
esercitati attraverso intese nella conferenza unificata ai sensi dell'articolo 
107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 1 compiti di cui al comma 
1, lettere e), f), g), h) ed l), sono esercitati sentite le regioni.  
Articolo 82  
Organi  
1. Sono organi dell'agenzia:  
a) il direttore  
b) il comitato direttivo  
c) il collegio dei revisori dei conti  
2. Il direttore è scelto tra personalità con comprovata esperienza tecnico-
scientifica nel settore e provvede ad attivare tutte le iniziative necessarie a 
prevenire situazioni di pericolo e a fronteggiare le emergenze.  
3. Il comitato direttivo è composto dal direttore dell'agenzia, che lo presiede, 
e da quattro dirigenti dei principali settori di attività dell'agenzia, di cui uno 
nominato su designazione della conferenza unificata.  
4. Il direttore e il comitato direttivo durano in carica cinque anni, possono 
essere confermati una sola volta e vengono nominati con decreto del 
presidente del consiglio dei ministri, previa deliberazione del consiglio dei 
ministri, su proposta del ministro dell'interno.  
5. Il collegio dei revisori dei conti è composto da un presidente, da due 
componenti effettivi e da due supplenti, che durano in carica tre anni e sono 



rinnovabili una sola volta. I componenti del collegio sono nominati dal 
ministro dell'interno, su designazione, quanto al presidente, del ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica.  
Articolo 83  
Commissione grandi rischi e comitato operativo della protezione civile  
1. Operano presso l'agenzia la commissione nazionale per la previsione e la 
prevenzione dei grandi rischi e il comitato operativo della protezione civile di 
cui agli articoli 9 e 10 della legge 24 febbraio 1992, n. 225.  
2. La commissione di cui al comma 1, articolata in sezioni, svolge attività 
consultiva tecnico-scientifica e propositiva in materia di previsione e 
prevenzione delle varie situazioni di rischio; è presieduta dal direttore 
dell'agenzia ed è composta da un docente universitario esperto in problemi 
di protezione civile con funzioni di vicepresidente, che sostituisce il 
presidente in caso di assenza o di impedimento, da esperti nei vari settori di 
rischio, da due esperti designati dall'agenzia per la protezione dell'ambiente 
e per i servizi tecnici e da due esperti designati dalla Conferenza permanente 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.  
3. Il comitato operativo della protezione civile assicura la direzione unitaria 
ed il coordinamento delle attività in emergenza, stabilendo gli interventi di 
tutte le amministrazioni ed enti interessati al soccorso. è presieduto dal 
direttore dell'agenzia e composto da tre rappresentanti dell'agenzia stessa, 
da un rappresentante per ciascuna delle strutture operative nazionali di cui 
all'articolo 11 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, non confluite nell'agenzia 
e che sono tenute a concorrere all'opera di soccorso e da due rappresentanti 
designati dalle regioni. Alle riunioni del comitato possono essere invitate le 
autorità regionali e locali di protezione civile interessate a specifiche 
emergenze. Possono inoltre essere invitati rappresentanti di altri enti o 
amministrazioni.  
4. I componenti del comitato rappresentanti di ministeri, su delega dei 
rispettivi ministri, riassumono ed esplicano con poteri decisionali, ciascuno 
nell'ambito delle amministrazioni di appartenenza ed altresì nei confronti di 
enti, aziende autonome ed amministrazioni controllati o vigilati, tutte le 
facoltà e competenze in ordine all'azione da svolgere ai fini di protezione 
civile e rappresentano, in seno al comitato, l'amministrazione di 
appartenenza nel suo complesso.  
5. L'agenzia, sentite le regioni, definisce, in sede locale e sulla base dei piani 
di emergenza, gli interventi e la struttura organizzativa necessari per 
fronteggiare gli eventi calamitosi da coordinare con il prefetto anche per gli 
aspetti dell'ordine e della sicurezza pubblica.  
Articolo 84  
Fonti di finanziamento  
1. Le entrate dell'agenzia sono costituite da:  
a) un fondo iscritto nello stato di previsione del ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica ai sensi dell'articolo 11, comma 
3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468 e successive integrazioni e 
modifiche;  
b) trasferimenti da parte dello Stato, connessi ad interventi per calamità, per 
fronteggiare le quali si richiedono mezzi straordinari;  



c) trasferimenti specifici da parte dello Stato per fronteggiare oneri derivanti 
da preesistenti leggi a fronte di competenze trasferite all'agenzia;  
d) proventi per prestazioni ad altre amministrazioni pubbliche e a privati;  
e) proventi derivanti da entrate diverse.  
2. I trasferimenti a carico del bilancio dello Stato sono iscritti su appositi 
capitoli dello stato di previsione del ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica.  
Articolo 85  
Personale  
1. Lo stato giuridico ed il trattamento economico del personale dell'agenzia 
sono disciplinati con appositi strumenti di contrattazione integrativa, ai sensi 
dell'articolo 45 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modificazioni ed integrazioni, con previsione di una separata area di 
contrattazione, al fine di tener conto adeguatamente delle specificazioni 
connesse alla peculiarità delle esigenze e delle corrispettive prestazioni di 
lavoro connesse, in particolare, alla gestione delle emergenze.  
2. L'agenzia può utilizzare personale dipendente da amministrazioni o enti 
pubblici, secondo le disposizioni dei rispettivi ordinamenti.  
3. Esperti altamente qualificati possono essere assunti con contratti a tempo 
determinato di diritto privato di durata non superiore a cinque anni, 
rinnovabile una sola volta previa procedura di valutazione comparativa.  
Articolo 86  
Primo inquadramento del personale  
1. Entro il termine di cui all'articolo 37, comma 1, l'agenzia provvede 
all'inquadramento del personale di ruolo del servizio sismico nazionale in 
servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto, con contestuale 
soppressione di tali ruoli; vengono altresì inquadrati i vincitori di concorsi già 
banditi alla stessa data.  
2. Entro lo stesso termine viene inquadrato, a domanda, personale di ruolo 
in servizio presso la direzione generale della protezione civile e dei servizi 
antincendi del ministero dell'interno, che svolge le funzioni e i compiti di cui 
all'articolo 79, comma 2, il personale di ruolo della presidenza del consiglio 
dei ministri in servizio presso il dipartimento della protezione civile della 
presidenza del consiglio dei ministri e il personale di ruolo di altre 
amministrazioni dello Stato e di altri enti pubblici in posizione di comando o 
fuori ruolo presso tutte le strutture di cui all'articolo 79, comma 2. Il 
contratto integrativo definisce l'equiparazione di qualifiche e profili 
professionali per il personale proveniente dai diversi comparti di 
contrattazione.  
3. L'agenzia succede nei rapporti di lavoro con il personale di ruolo delle 
strutture di cui all'articolo 79, comma 2, alle condizioni economiche e 
normative esistenti al momento dell'inquadramento ed i dipendenti 
mantengono i diritti antecedentemente maturati.  
Articolo 87  
Norme finali e abrogazioni  
1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo si provvede alla nomina degli organi dell'agenzia. Nei successivi 
sei mesi l'organizzazione e il funzionamento dell'agenzia sono disciplinati con 



lo statuto e i regolamenti e ad essa sono trasferiti i compiti svolti dalle 
strutture di cui all'articolo 79, comma 2, che vengono contestualmente 
soppresse.  
2. Sono abrogati gli articoli 1, 4 e 7 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, ed 
è soppresso il consiglio nazionale della protezione civile di cui all'articolo 8 
della stessa legge.  
CAPO V  
Agenzia per la formazione e l'istruzione professionale  
Articolo 88  
Agenzia per la formazione e l'istruzione professionale  
1. E' istituita, nelle forme di cui agli articoli 8 e 9 del presente decreto, 
l'agenzia per la formazione e l'istruzione professionale.  
2. All'agenzia sono trasferiti, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e 
di personale, i compiti esercitati dal ministero del lavoro e previdenza sociale 
e dal ministero della pubblica istruzione in materia di sistema integrato di 
istruzione e formazione professionale.  
3. Ai fini di una compiuta attuazione del sistema formativo integrato e di un 
equilibrato soddisfacimento sia delle esigenze della formazione professionale, 
connesse anche all'esercizio, in materia, delle competenze regionali, sia delle 
esigenze generali del sistema scolastico, definite dal competente ministero, 
l'agenzia svolge, in particolare, i compiti statali di cui all'articolo 142 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, ad eccezione di quelli cui si 
riferiscono le lettere a) e l) del comma 1, e di quelli inerenti alla formazione 
scolastica e di formazione tecnica superiore. In tale quadro, l'agenzia 
esercita la funzione di accreditamento delle strutture di formazione 
professionale che agiscono nel settore e dei programmi integrati di istruzione 
e formazione anche nei corsi finalizzati al conseguimento del titolo di studio 
o diploma di istruzione secondaria superiore. L'agenzia svolge, inoltre, 
attività di studio, ricerca, sperimentazione, documentazione, informazione e 
assistenza tecnica nel settore della formazione professionale.  
4. Lo statuto dell'agenzia è approvato con regolamento emanato ai sensi 
dell'articolo 8, comma 4, su proposta dei ministri del lavoro, della pubblica 
istruzione, di concerto con il ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica. è altresì sentita la Conferenza per i rapporti 
permanenti tra Stato, regioni e province autonome. Lo statuto conferisce 
compiti di controllo gestionale ad un organo a composizione mista Stato-
regioni.  
5. L'agenzia è sottoposta alla vigilanza del ministro del lavoro e del ministro 
della pubblica istruzione, per i profili di rispettiva competenza, nel quadro 
degli indirizzi definiti d'intesa fra i predetti ministri. I programmi generali di 
attività dell'agenzia sono approvati dalle autorità statali competenti d'intesa 
con la Conferenza per i rapporti tra lo Stato e le regioni e province 
autonome. L'autorità di vigilanza esercita i compiti di cui all'articolo 142, 
comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Lo statuto 
dell'agenzia prevede che il direttore sia nominato d'intesa dal ministro della 
pubblica istruzione e dal ministro del lavoro.  
6. Con regolamenti adottati con le procedure di cui al comma 4, su proposta 
anche dei ministri di settore, possono essere trasferiti all'agenzia, con le 



inerenti risorse, le funzioni inerenti alla formazione professionale svolte da 
strutture operanti presso ministeri o amministrazioni pubbliche.  
7. All'allegato 3 della legge 8 marzo 1999, n. 50, dopo il numero 8, è 
aggiunto il seguente: "9) formazione e istruzione professionale".  
Articolo 89  
Disposizioni finali  
1. Il ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è 
autorizzato ad apportare, al bilancio dello Stato le variazioni conseguenziali 
all'applicazione del presente decreto legislativo.  
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta 
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. è fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  
NOTE  
Avvertenza: Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto 
dall'amministrazione- competente per materia, ai sensi dell'art. 10, commi 2 
e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, 
sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle 
pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 
dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni 
di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l'efficacia degli atti legislativi qui trascritti.  
Nota al titolo:  
- Per il testo dell'art. 11 della legge 59/1997 (Delega al Governo per il 
conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma 
della pubblica amministrazione e per la semplificazione amministrativa), vedi 
nelle note alle premesse.  
Note alle premesse:  
- L'art. 76 della Costituzione regola la delega al Governo dell'esercizio della 
funzione legislativa e stabilisce che essa non può avvenire se non con 
determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti.  
- L'art. 87 della Costituzione conferisce, tra l'altro, al Presidente della 
Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti aventi 
valore di legge e i regolamenti.  
- Gli articoli 11, comma 1, e 12 della legge 15 marzo 1997, n. 59, cosi 
dispongono:  
"Art. 11. - 1. Il Governo è delegato ad emanare, entro il 31 luglio 1999, uno 
o più decreti legislativi diretti a:  
a) razionalizzare l'ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri e 
dei Ministeri, anche attraverso il riordino, la soppressione e la fusione di 
Ministeri, nonché di amministrazioni centrali anche ad ordinamento 
autonomo;  
b) riordinare gli enti pubblici nazionali operanti in settori diversi dalla 
assistenza e previdenza, le istituzioni di diritto privato e le società per azioni, 
controllate direttamente o indirettamente dallo Stato, che operano, anche 
all'estero, nella promozione e nel sostegno pubblico al sistema produttivo 
nazionale;  



c) riordinare e potenziare i meccanismi e gli strumenti di monitoraggio e di 
valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell'attività svolta dalle 
amministrazioni pubbliche;  
d) riordinare e razionalizzare gli interventi diretti a promuovere e sostenere il 
settore della ricerca scientifica e tecnologica nonché gli organismi operanti 
nel settore stesso.  
2. I decreti legislativi sono emanati previo parere della Commissione di cui 
all'articolo 5, da rendere entro trenta giorni dalla data di trasmissione degli 
stessi. Decorso tale termine i decreti legislativi possono essere comunque 
emanati.  
3. Disposizioni correttive e integrative ai decreti legislativi possono essere 
emanate, nel rispetto degli stessi principi e criteri direttivi e con le medesime 
procedure, entro un anno dalla data della loro entrata in vigore.  
4. Anche al fine di conformare le disposizioni del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, alle disposizioni della 
presente legge recanti principi e criteri direttivi per i decreti legislativi da 
emanarsi ai sensi del presente capo, ulteriori disposizioni integrative e 
correttive al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modificazioni, possono essere emanate entro il 31 ottobre 1998. A tal fine il 
Governo, in sede di adozione dei decreti legislativi, si attiene ai principi 
contenuti negli articoli 97 e 98 della Costituzione, ai criteri direttivi di cui 
all'articolo 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, a partire dal principio della 
separazione tra compiti e responsabilità di direzione politica e compiti e 
responsabilità di direzione delle amministrazioni, nonché, ad integrazione, 
sostituzione o modifica degli stessi ai seguenti principi e criteri direttivi:  
a) completare l'integrazione della disciplina del lavoro pubblico con quella del 
lavoro privato e la conseguente estensione al lavoro pubblico delle 
disposizioni del codice civile e delle leggi sui rapporti di lavoro privato 
nell'impresa; estendere il regime di diritto privato del rapporto di lavoro 
anche ai dirigenti generali ed equiparati delle amministrazioni pubbliche, 
mantenendo ferme le altre esclusioni di cui all'articolo 2. commi 4 e 5, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;  
b) prevedere per i dirigenti, compresi quelli di cui alla lettera a), l'istituzione 
di un ruolo unico interministeriale presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri, articolato in modo da garantire la necessaria specificità tecnica;  
c) semplificare e rendere più spedite le procedure di contrattazione 
collettiva; riordinare e potenziare l'Agenzia per la rappresentanza negoziale 
delle pubbliche amministrazioni (ARAN) cui è conferita la rappresentanza 
negoziale delle amministrazioni interessate ai fini della sottoscrizione dei 
contratti collettivi nazionali, anche consentendo forme di associazione tra 
amministrazioni, ai fini dell'esercizio del potere di indirizzo e direttiva 
all'ARAN per i contratti dei rispettivi comparti;  
d) prevedere che i decreti legislativi e la contrattazione possano distinguere 
la disciplina relativa ai dirigenti da quella concernente le specifiche tipologie 
professionali, fatto salvo quanto previsto per la dirigenza del ruolo sanitario 
di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modificazioni, e stabiliscano altresì una distinta disciplina per gli 



altri dipendenti pubblici che svolgano qualificate attività professionali, 
implicanti l'iscrizione ad albi, oppure tecnico-scientifiche e di ricerca;  
e) garantire a tutte le amministrazioni pubbliche autonomi livelli di 
contrattazione collettiva integrativa nel rispetto dei vincoli di bilancio di 
ciascuna amministrazione; prevedere che per ciascun ambito di 
contrattazione collettiva le pubbliche amministrazioni, attraverso loro istanze 
associative o rappresentative, possano costituire un comitato di settore;  
f) prevedere che, prima della definitiva sottoscrizione del contratto collettivo, 
la quantificazione dei costi contrattuali sia dall'ARAN sottoposta, 
limitatamente alla certificazione delle compatibilità con gli strumenti di 
programmazione e di bilancio di cui all'articolo 1-bis della legge 5 agosto 
1978, n. 468, e successive modificazioni, alla Corte dei conti, che può 
richiedere elementi istruttori e di valutazione ad un nucleo di tre esperti, 
designati, per ciascuna certificazione contrattuale, con provvedimento del 
Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del tesoro; 
prevedere che la Corte dei conti si pronunci entro il termine di quindici 
giorni, decorso il quale la certificazione si intende effettuata; prevedere che 
la certificazione e il testo dell'accordo siano trasmessi al comitato di settore 
e, nel caso di amministrazioni statali, al Governo;prevedere che, decorsi 
quindici giorni dalla trasmissione senza rilievi, il presidente del consiglio 
direttivo dell'ARAN abbia mandato di sottoscrivere il contratto collettivo il 
quale produce effetti dalla sottoscrizione definitiva; prevedere. che, in ogni 
caso, tutte le procedure necessarie per consentire all'ARAN la sottoscrizione 
definitiva debbano essere completate entro il termine di quaranta giorni dalla 
data di sottoscrizione iniziale dell'ipotesi di accordo;  
g) devolvere, entro il 30 giugno 1998, al giudice ordinario, tenuto conto di 
quanto previsto dalla lettera a), tutte le controversie relative ai rapporti di 
lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, ancorché concernenti 
in via incidentale atti amministrativi presupposti, ai fini della disapplicazione, 
prevedendo: misure organizzative e processuali anche di carattere generale 
atte a prevenire disfunzioni dovute al sovraccarico del contenzioso; 
procedure stragiudiziali di conciliazione e arbitrato; infine, la contestuale 
estensione della giurisdizione del giudice amministrativo alle controversie 
aventi ad oggetto diritti patrimoniali conseguenziali, ivi comprese quelle 
relative al risarcimento del danno, in materia edilizia, urbanistica e di servizi 
pubblici, prevedendo altresì un regime processuale transitorio per i 
procedimenti pendenti;  
h) prevedere procedure di consultazione delle organizzazioni sindacali 
firmatarie dei contratti collettivi dei relativi comparti prima dell'adozione 
degli atti interni di organizzazione aventi riflessi sul rapporto di lavoro;  
i) prevedere la definizione da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica di un codice di comportamento dei 
dipendenti della pubblica amministrazione e le modalità di raccordo con la 
disciplina contrattuale delle sanzioni disciplinari, nonché l'adozione di codici 
di comportamento da parte delle singole amministrazioni pubbliche; 
prevedere la costituzione da parte delle singole amministrazioni di organismi 
di controllo e consulenza sull'applicazione dei codici e le modalità di raccordo 
degli organismi stessi con il Dipartimento della funzione pubblica.  



4-bis. I decreti legislativi di cui al comma 4 sono emanati previo parere delle 
Commissioni parlamentari permanenti competenti per materia, che si 
esprimono entro trenta giorni dalla data di trasmissione dei relativi schemi. 
Decorso tale termine, i decreti legislativi possono essere comunque emanati.  
5. Il termine di cui all'articolo 2, comma 48, della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, è riaperto fino al 31 luglio 1997.  
6. Dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al comma 4, 
sono abrogate tutte le disposizioni in contrasto con i medesimi. Sono 
apportate le seguenti modificazioni alle disposizioni dell'articolo 2, comma 1, 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421: alla lettera e) le parole: ''ai dirigenti 
generali ed equiparati' sono soppresse; alla lettera i) le parole: ''prevedere 
che nei limiti di cui alla lettera h) la contrattazione sia nazionale e 
decentrata' sono sostituite dalle seguenti: ''prevedere che la struttura della 
contrattazione, le aree di contrattazione e il rapporto tra i diversi livelli siano 
definiti in coerenza con quelli del settore privato'; la lettera q) è abrogata; 
alla lettera t) dopo le parole: ''concorsi unici per profilo professionale' sono 
inserite le seguenti: '', da espletarsi a livello regionale,''.  
7. Sono abrogati gli articoli 38 e 39 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29. Sono fatti salvi i procedimenti concorsuali per i quali sia stato già 
pubblicato il bando di concorso.".  
"Art. 12 - Nell'attuazione della delega di cui alla lettera a) del comma 1 
dell'art. 11 il Governo si atterrà, oltreché ai principi generali desumibili dalla 
legge 23 agosto 1988, n. 400, dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e dal 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed 
integrazioni, ai seguenti principi e criteri direttivi:  
a) assicurare il collegamento funzionale e operativo della Presidenza del 
Consiglio dei ministri con le amministrazioni interessate e potenziare, ai 
sensi dell'art. 95 della Costituzione, le autonome funzioni di impulso, 
indirizzo e coordinamento del Presidente del Consiglio dei ministri, con 
eliminazione, riallocazione e trasferimento delle funzioni e delle risorse 
concernenti compiti operativi o gestionali in determinati settori, anche in 
relazione al conferimento di funzioni di cui agli articoli 3 e seguenti;  
b) trasferire a Ministeri o ad enti ed organismi autonomi i compiti non 
direttamente riconducibili alle predette funzioni di impulso, indirizzo e 
coordinamento del Presidente del Consiglio dei ministri secondo criteri di 
omogeneità e di efficienza gestionale, ed anche ai fini della riduzione dei 
costi amministrativi;  
c) garantire al personale inquadrato ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 
400, il diritto di opzione tra il permanere nei ruoli della Presidenza del 
Consiglio dei ministri e il transitare nei ruoli dell'amministrazione cui saranno 
trasferite le competenze;  
d) trasferire alla Presidenza del Consiglio dei ministri, per l'eventuale 
affidamento alla responsabilità dei Ministri senza portafoglio, anche funzioni 
attribuite a questi ultimi direttamente dalla legge;  
e) garantire alla Presidenza del Consiglio dei ministri autonomia 
organizzativa, regolamentare e finanziaria nell'ambito dello stanziamento 
previsto ed approvato con le leggi finanziaria e di bilancio dell'anno in corso;  



f) procedere alla razionalizzazione e redistribuzione delle competenze tra i 
Ministeri, tenuto conto delle esigenze derivanti dall'appartenenza dello Stato 
all'Unione europea, dei conferimenti di cui agli articoli 3 e seguenti e dei 
principi e dei criteri direttivi indicati dall'art. 4 e dal presente articolo, in ogni 
caso riducendone il numero, anche con decorrenza differita all'inizio della 
nuova legislatura;  
g) eliminare le duplicazioni organizzative e funzionali, sia all'interno di 
ciascuna amministrazione, sia fra di esse, sia tra organi amministrativi e 
organi tecnici, con eventuale trasferimento, riallocazione o unificazione delle 
funzioni e degli uffici esistenti, e ridisegnare le strutture di primo livello, 
anche mediante istituzione di dipartimenti o di amministrazioni ad 
ordinamento autonomo o di agenzie e aziende, anche risultanti dalla 
aggregazione di uffici di diverse amministrazioni, sulla base di criteri di 
omogeneità, di complementarietà e di organicità;  
h) riorganizzare e razionalizzare, sulla base dei medesimi criteri e in 
coerenza con quanto previsto dal capo I della presente legge, gli organi di 
rappresentanza periferica dello Stato con funzioni di raccordo, supporto e 
collaborazione con le regioni e gli enti locali;  
i) procedere, d'intesa con le regioni interessate, all'articolazione delle attività 
decentrate e dei servizi pubblici, in qualunque forma essi siano gestiti o 
sottoposti al controllo dell'amministrazione centrale dello Stato, in modo che, 
se organizzati a livello sovraregionale, ne sia assicurata la fruibilità alle 
comunità, considerate unitariamente dal punto di vista regionale. Qualora 
esigenze organizzative o il rispetto di standard dimensionali impongano 
l'accorpamento di funzioni amministrative statali con riferimento a 
dimensioni sovraregionali, deve essere comunque fatta salva l'unità di 
ciascuna regione;  
l) riordinare le residue strutture periferiche dei Ministeri, dislocate presso 
ciascuna provincia, in modo da realizzare l'accorpamento e la 
concentrazione, sotto il profilo funzionale, organizzativo e logistico, di tutte 
quelle presso le quali i cittadini effettuano operazioni o pratiche di 
versamento di debiti o di riscossione di crediti a favore o a carico dell'Erario 
dello Stato;  
m) istituire, anche in parallelo all'evolversi della struttura del bilancio dello 
Stato ed alla attuazione dell'art. 14 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, e successive modificazioni, un più razionale collegamento tra gestione 
finanziaria ed azione amministrativa, organizzando le strutture per funzioni 
omogenee e per centri di imputazione delle responsabilità;  
n) rivedere, senza aggravi di spesa e, per il personale disciplinato dai 
contratti collettivi nazionali di lavoro, fino ad una specifica disciplina 
contrattuale, il trattamento economico accessorio degli addetti ad uffici di 
diretta collaborazione dei Ministri, prevedendo, a fronte delle responsabilità e 
degli obblighi di reperibilità e disponibilità ad orari disagevoli, un unico 
emolumento, sostitutivo delle ore di lavoro straordinario autorizzabili in via 
aggiuntiva e dei compensi di incentivazione o similari;  
o) diversificare le funzioni di staff e di line, e fornire criteri generali e principi 
uniformi per la disciplina degli uffici posti alle dirette dipendenze del Ministro, 
in funzione di supporto e di raccordo tra organo di direzione politica e 



amministrazione e della necessità di impedire, agli uffici di diretta 
collaborazione con il Ministro, lo svolgimento di attività amministrative 
rientranti nelle competenze dei dirigenti ministeriali;  
p) garantire la speditezza dell'azione amministrativa e il superamento della 
frammentazione delle procedure, anche attraverso opportune modalità e 
idonei strumenti di coordinamento tra uffici, anche istituendo i centri 
interservizi, sia all'interno di ciascuna amministrazione, sia fra le diverse 
amministrazioni; razionalizzare gli organi collegiali esistenti anche mediante 
soppressione, accorpamento e riduzione del numero dei componenti;  
q) istituire servizi centrali per la cura delle funzioni di controllo interno, che 
dispongano di adeguati servizi di supporto ed operino in collegamento con gli 
uffici di statistica istituiti ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 
322, prevedendo interventi sostitutivi nei confronti delle singole 
amministrazioni che non provvedano alla istituzione dei servizi di controllo 
interno entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo;  
r) organizzare le strutture secondo criteri di flessibilità, per consentire sia lo 
svolgimento dei compiti permanenti, sia il perseguimento di specifici obiettivi 
e missioni;  
s) realizzare gli eventuali processi di mobilità ricorrendo, in via prioritaria, ad 
accordi di mobilità su base territoriale, ai sensi dell'articolo 35, comma 8, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, 
prevedendo anche per tutte le amministrazioni centrali interessate dai 
processi di trasferimento di cui all'articolo 1 della presente legge, nonché di 
razionalizzazione, riordino e fusione di cui all'articolo 11, comma 1, lettera 
a), procedure finalizzate alla riqualificazione professionale per il personale di 
tutte le qualifiche e i livelli per la copertura dei posti disponibili a seguito 
della definizione delle piante organiche e con le modalità previste 
dall'articolo 3, commi 205 e 206, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 
fermo restando che le singole amministrazioni provvedono alla copertura 
degli oneri finanziari attraverso i risparmi di gestione sui propri capitoli di 
bilancio;  
t) prevedere che i processi di riordinamento e razionalizzazione sopra indicati 
siano accompagnati da adeguati processi formativi che ne agevolino 
l'attuazione, all'uopo anche rivedendo le attribuzioni e l'organizzazione della 
Scuola superiore della pubblica amministrazione e delle altre scuole delle 
amministrazioni centrali.  
2. Nell'ambito dello stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, relativamente alle rubriche non affidate alla responsabilità di 
Ministri, il Presidente del Consiglio dei ministri può disporre variazioni 
compensative, in termini di competenza e di cassa, da adottare con decreto 
del Ministro del tesoro.  
3. Il personale di ruolo della Presidenza del Consiglio dei ministri, comunque 
in servizio da almeno un anno alla data di entrata in vigore della presente 
legge presso altre amministrazioni pubbliche, enti pubblici non economici ed 
autorità indipendenti, è, a domanda, inquadrato nei ruoli delle 
amministrazioni, autorità ed enti pubblici presso i quali presta servizio, ove 
occorra in soprannumero; le dotazioni organiche di cui alle tabelle A, B e C 



allegate alla legge 23 agosto 1988, n. 400, sono corrispondentemente 
ridotte.  
4. La Commissione:  
a) esprime i pareri previsti dalla presente legge;  
b) verifica periodicamente lo stato di attuazione delle riforme previste dalla 
presente legge e ne riferisce ogni sei mesi alle Camere."  
Nota all'art. 1:  
- Per il testo dell'art. 11 della legge n. 59/1997 si veda nota alle premesse.  
Nota all'art. 2:  
- Il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 "Razionalizzazione 
dell'organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della 
disciplina in materia di pubblico impiego, a norma dell'articolo 2 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421" è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 6 
febbraio 1993, suppl. ord. n. 30. Si trascrive il testo degli articoli 3 e 14:  
"Art. 3 (Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabilità). - 1. Gli 
organi di governo esercitano le funzioni di indirizzo politico-amministrativo, 
definendo gli obiettivi ed i programmi da attuare ed adottando, gli altri atti 
rientranti nello svolgimento di tali funzioni, e verificano la rispondenza dei 
risultati dell'attività amministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti. Ad 
essi spettano, in particolare:  
a) le decisioni in materia di atti normativi e l'adozione dei relativi atti di 
indirizzo interpretativo ed applicativo;  
b) la definizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e direttive generali 
per l'azione amministrativa e per la gestione;  
c) la individuazione delle risorse umane, materiali ed economico-finanziarie 
da destinare alle diverse finalità e la loro ripartizione tra gli uffici di livello 
dirigenziale generale;  
d) la definizione dei criteri generali in materia di ausili finanziari a terzi e di 
determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a carico di terzi;  
e) le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da specifiche 
disposizioni;  
f) le richieste di pareri alle autorità amministrative indipendenti ed al 
Consiglio di Stato;  
g) gli altri atti indicati dal presente decreto.  
2. Ai dirigenti spetta l'adozione degli atti e provvedimenti amministrativi, 
compresi tutti gli atti che impegnano l'amministrazione verso l'esterno, 
nonché la gestione finanziaria, tecnica e amministrativa mediante autonomi 
poteri di spesa, di organizzazione delle risorse umane, strumentali e di 
controllo. Essi sono responsabili in via esclusiva dell'attività amministrativa, 
della gestione e dei relativi risultati.  
3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate dal comma 2 possono essere derogate 
soltanto espressamente e ad opera di specifiche disposizioni legislative.  
4. Le amministrazioni pubbliche, i cui organi di vertice non siano 
direttamente o indirettamente espressione di rappresentanza politica, 
adeguano i propri ordinamenti al principio della distinzione tra indirizzo e 
controllo, da un lato, e attuazione e gestione dall'altro".  
"Art. 14 (Indirizzo politico-amministrativo). - 1. Il Ministro esercita le 
funzioni di cui all'articolo 3, comma 1. A tal fine periodicamente, e comunque 



ogni anno entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
bilancio, anche sulla base delle proposte dei dirigenti di cui all'art. 16:  
a) definisce obiettivi, priorità, piani e programmi da attuare ed emana le 
conseguenti direttive generali per l'attività amministrativa e per la gestione;  
b) effettua, ai fini dell'adempimento dei compiti definiti ai sensi della lettera 
a), l'assegnazione ai diritti preposti ai centri di responsabilità delle rispettive 
amministrazioni delle risorse di cui all'art. 3, comma 1, lettera c), del 
presente decreto, ivi comprese quelle di cui all'art. 3 del decreto legislativo 7 
agosto 1997, n. 279 ad esclusione delle risorse necessarie per il 
funzionamento degli uffici di cui al comma 2; provvede alle variazioni delle 
assegnazioni con le modalità previste dal medesimo decreto legislativo 7 
agosto 1997, n. 279, tenendo altresì conto dei procedimenti e 
subprocedimenti attribuiti ed adotta gli altri provvedimenti ivi previsti.  
2. Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si avvale di uffici 
di diretta collaborazione, aventi esclusive competenze di supporto e di 
raccordo con l'amministrazione, istituiti e disciplinati con regolamento 
adottato ai sensi del comma 4-bis dell'art. 17 della legge 23 agosto 1988. n. 
400. A tali uffici sono assegnati, nei limiti stabiliti dallo stesso regolamento: 
dipendenti pubblici anche in posizione di aspettativa, fuori ruolo o comando; 
collaboratori assunti con contratti a tempo determinato disciplinati dalle 
norme di diritto privato; esperti e consulenti per particolari professionalità e 
specializzazioni, con incarichi di collaborazione coordinata e continuativa. Per 
i dipendenti pubblici si applica la disposizione di cui all'art. 17, comma 14, 
della legge 15 maggio 1997, n. 127. Con lo stesso regolamento si provvede 
al riordino delle Segreterie particolari dei Sottosegretari di stato. Con decreto 
adottato dall'autorità di governo competente, di concerto con il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, è determinato, in 
attuazione dell'art. 12, comma 1, lettera n) della legge 15 marzo 1997, n. 59 
senza aggravi di spesa e, per il personale disciplinato dai contratti collettivi 
nazionali di lavoro, fino ad una specifica disciplina contrattuale, il 
trattamento economico accessorio, da corrispondere mensilmente, a fronte 
delle responsabilità, degli obblighi di reperibilità e di disponibilità ad orari 
disagevoli, ai dipendenti assegnati agli uffici dei Ministri e dei Sottosegretari 
di Stato. Tale trattamento, consistente in un unico emolumento, è sostitutivo 
dei compensi per il lavoro straordinario, per la produttività collettiva e per la 
qualità della prestazione individuale. Con effetto dalla data di entrata in 
vigore del regolamento di cui al presente comma sono abrogate le norme del 
regio decreto-legge 10 luglio 1924, n. 1100, e successive modificazioni ed 
integrazioni, ed ogni altra norma riguardante la costituzione e la disciplina 
dei Gabinetti dei Ministri e delle Segreterie particolari dei Ministri e dei 
Sottosegretari di Stato.  
3. Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a se o 
altrimenti adottare provvedimenti o atti di competenza dei dirigenti. In caso 
di inerzia o ritardo il Ministro può fissare un termine perentorio entro il quale 
il dirigente deve adottare gli atti o i provvedimenti. Qualora l'inerzia 
permanga, o in caso di grave inosservanza delle direttive generali da parte 
del dirigente competente, che determinino pregiudizio per l'interesse 
pubblico, il Ministro può nominare, salvi i casi di urgenza previa 



contestazione un commissario ad acta dando comunicazione al Presidente 
del Consiglio dei Ministri del relativo provvedimento. Resta salvo quanto 
previsto dall'articolo 2, comma 3, lettera p) della legge 23 agosto 1988, n. 
400. Resta altresì salvo quanto previsto dall'articolo 6 del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 
773, e successive modificazioni ed integrazioni e dall'articolo 10 del relativo 
regolamento emanato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635. Resta salvo 
il potere di annullamento ministeriale per motivi di legittimità".  
Note all'art. 4:  
- Si trascrive il testo dell'art. 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell'attività del Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri):  
"4-bis. L'organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri sono 
determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su proposta del 
Ministro competente d'intesa con il Presidente del Consiglio dei Ministri e con 
il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi posti dal decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, con i contenuti e con 
l'osservanza dei criteri che seguono:  
a) riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri ed i 
Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive competenze 
di supporto dell'organo di direzione politica e di raccordo tra questo e 
l'amministrazione;  
b) individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, centrali e 
periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzioni finali e con 
funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni omogenee e secondo 
criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni funzionali;  
c) previsione di strumenti di verifica periodica dell'organizzazione e dei 
risultati;  
d) indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante organiche;  
e) previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare per la 
definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell'ambito degli uffici 
dirigenziali generali.".  
- L'art. 19 della citata legge 15 marzo 1997, n. 59, così recita:  
"Art. 19. 1. Sui provvedimenti di attuazione delle norme previste dal 
presente capo aventi riflessi sull'organizzazione del lavoro o sullo stato 
giuridico dei pubblici dipendenti sono sentite le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative.".  
- Si trascrive il testo dell'art. 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi):  
"Art. 1. - 1. L'attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge 
ed è retta da criteri di economicità, di efficacia e di pubblicità secondo le 
modalità previste dalla presente legge e dalle altre disposizioni che 
disciplinano singoli procedimenti.  
2. La pubblica amministrazione non può aggravare il procedimento se non 
per straordinarie e motivate esigenze imposte dallo svolgimento 
dell'istruttoria.".  



- Il testo dell'art. 2 del citato decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, è il 
seguente:  
"Art. 2 (Fonti). - 1. Le amministrazioni pubbliche definiscono, secondo 
principi generali fissati da disposizioni di legge e, sulla base dei medesimi, 
mediante atti organizzativi secondo i rispettivi ordinamenti, le linee 
fondamentali di organizzazione degli uffici; individuano gli uffici di maggiore 
rilevanza e i modi di conferimento della titolarità dei medesimi; determinano 
le dotazioni organiche complessive. Esse ispirano la loro organizzazione ai 
seguenti criteri:  
a) funzionalità rispetto ai compiti e ai programmi di attività, nel 
perseguimento degli obiettivi di efficienza, efficacia ed economicità. A tal 
fine, periodicamente e comunque all'atto della definizione dei programmi 
operativi e dell'assegnazione delle risorse, si procede a specifica verifica e ad 
eventuale revisione;  
b) ampia flessibilità, garantendo adeguati margini alle determinazioni 
operative e gestionali da assumersi ai sensi dell'articolo 4, comma 2;  
c) collegamento delle attività degli uffici, adeguandosi al dovere di 
comunicazione interna ed esterna, ed interconnessione mediante sistemi 
informatici e statistici pubblici;  
d) garanzia dell'imparzialità e della trasparenza dell'azione amministrativa, 
anche attraverso l'istituzione di apposite strutture per l'informazione ai 
cittadini e attribuzione ad un unico ufficio, per ciascun procedimento, della 
responsabilità complessiva dello stesso;  
e) armonizzazione degli orari di servizio e di apertura degli uffici con le 
esigenze dell'utenza e con gli orari delle amministrazioni pubbliche dei Paesi 
dell'unione europea .  
2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono 
disciplinati dalle disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del codice civile e 
dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell'impresa, fatte salve le 
diverse disposizioni contenute nel presente decreto. Eventuali disposizioni di 
legge, regolamento o statuto, che introducano discipline dei rapporti di 
lavoro la cui applicabilità sia limitata ai dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche, o a categorie di essi, possono essere derogate da successivi 
contratti o accordi collettivi e, per la parte derogata, non sono ulteriormente 
applicabili, salvo che la legge disponga espressamente in senso contrario.  
3. l rapporti individuali di lavoro di cui a comma 2 sono regolati 
contrattualmente. I contratti collettivi sono stipulati secondo i criteri e le 
modalità previsti nel titolo III del presente decreto; i contratti individuali 
devono conformarsi ai principi di cui all'articolo 49, comma 2. L'attribuzione 
di trattamenti economici può avvenire esclusivamente mediante contratti 
collettivi o, alle condizioni previste, mediante contratti individuali. Le 
disposizioni di legge, regolamenti o atti amministrativi che attribuiscono 
incrementi retributivi non previsti da contratti cessano di avere efficacia a far 
data dall'entrata in vigore del relativo rinnovo contrattuale. I trattamenti 
economici più favorevoli in godimento sono riassorbiti con le modalità e nelle 
misure previste dai contratti collettivi e i risparmi di spesa che ne 
conseguono incrementano le risorse disponibili per la contrattazione 
collettiva.  



4. In deroga ai commi 2 e 3 rimangono disciplinati dai rispettivi ordinamenti: 
i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, gli avvocati e procuratori 
dello Stato, il personale militare e delle Forze di polizia di Stato, il personale 
della carriera diplomatica e della carriera prefettizia, quest'ultima a partire 
dalla qualifica di vice consigliere di prefettura, nonché i dipendenti degli enti 
che svolgono la loro attività nelle materie contemplate dall'articolo 1 del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n. 691, 
dalla legge 4 giugno 1985, n. 281, e dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287.  
5. Il rapporto di impiego dei professori e ricercatori universitari resta 
disciplinato dalle disposizioni rispettivamente vigenti, in attesa della specifica 
disciplina che la regoli in modo organico ed in conformità ai principi della 
autonomia universitaria di cui all'articolo 33 della Costituzione ed agli articoli 
6 e seguenti della legge 9 maggio 1989, n. 168 e, tenuto conto dei principi 
di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 23 ottobre 1992, n. 421.".  
Note all'art. 5:  
- Gli articoli 16 e 19 del citato decreto legislativo n. 29 del 1993 così 
recitano:  
"Art. 16 (Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali). - 1. I dirigenti di 
uffici dirigenziali generali, comunque denominati, nell'ambito di quanto 
stabilito dall'articolo 3 esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e poteri:  
a) formulano proposte ed esprimono pareri al Ministro, nelle materie di sua 
competenza;  
b) curano l'attuazione dei piani, programmi e direttive generali definite dal 
Ministro e attribuiscono ai dirigenti gli incarichi e la responsabilità di specifici 
progetti e gestioni; definiscono gli obiettivi che i dirigenti devono perseguire 
e attribuiscono le conseguenti risorse umane, finanziarie e materiali;  
c) adottano gli atti relativi all'organizzazione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale;  
d) adottano gli atti e i provvedimenti amministrativi ed esercitano i poteri di 
spesa e quelli di acquisizione delle entrate rientranti nella competenza dei 
propri uffici, salvo quelli delegati ai dirigenti;  
e) dirigono, coordinano e controllano l'attività dei dirigenti e dei responsabili 
dei procedimenti amministrativi, anche con potere sostitutivo in caso di 
inerzia, e propongono l'adozione, nei confronti dei dirigenti, delle misure 
previste dall'articolo 21;  
f) promuovono e resistono alle liti ed hanno il potere di conciliare e di 
transigere, fermo restando quanto disposto dall'articolo 12, comma 1, della 
legge 3 aprile 1979, n. 103;  
g) richiedono direttamente pareri agli organi consultivi dell'amministrazione 
e rispondono ai rilievi degli organi di controllo sugli atti di competenza;  
h) svolgono le attività di organizzazione e gestione del personale e di 
gestione dei rapporti sindacali e di lavoro;  
i) decidono sui ricorsi gerarchici contro gli atti e i provvedimenti 
amministrativi non definitivi dei dirigenti;  
l) curano i rapporti con gli uffici dell'Unione europea e degli Organismi 
internazionali nelle materie di competenza secondo le specifiche direttive 
dell'organo di direzione politica, semprechè tali rapporti non siano 
espressamente affidati ad apposito ufficio o organo.  



2. I dirigenti di uffici dirigenziali generali riferiscono al Ministro sull'attività da 
essi svolta correntemente e in tutti i casi in cui il Ministro lo richieda o lo 
ritenga opportuno.  
3. L'esercizio dei compiti e dei poteri di cui al comma 1 può essere conferito 
anche a dirigenti preposti a strutture organizzative comuni a più 
amministrazioni pubbliche, ovvero alla attuazione di particolari programmi, 
progetti e gestioni.  
4. Gli atti e i provvedimenti adottati dai dirigenti preposti al vertice 
dell'amministrazione e dai dirigenti di uffici dirigenziali generali di cui al 
presente articolo non sono suscettibili di ricorso gerarchico.  
5. Gli ordinamenti delle amministrazioni pubbliche al cui vertice è preposto 
un segretario generale, capo dipartimento o altro dirigente comunque 
denominato, con funzione di coordinamento di uffici dirigenziali di livello 
generale, ne definiscono i compiti ed i poteri.".  
"Art. 19 (Incarichi di funzioni dirigenziali). - 1. Per il conferimento di ciascun 
incarico di funzione dirigenziale e per il passaggio ad incarichi di funzioni 
dirigenziali diverse si tiene conto della natura e delle caratteristiche dei 
programmi da realizzare, delle attitudini e della capacità professionale del 
singolo dirigente, anche in relazione ai risultati conseguiti in precedenza. 
applicando di norma il criterio della rotazione degli incarichi. Al conferimento 
degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica l'articolo 
2103, del codice civile.  
2. Tutti gli incarichi di direzione degli uffici delle amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti a tempo determinato, 
secondo le disposizioni del presente articolo. Gli incarichi hanno durata non 
inferiore a due anni e non superiore a sette anni, con facoltà di rinnovo. 
Sono definiti contrattualmente, per ciascun incarico, l'oggetto, gli obiettivi da 
conseguire, la durata dell'incarico, salvi i casi di revoca di cui all'articolo 21, 
nonché il corrispondente trattamento economico. Quest'ultimo è regolato ai 
sensi dell'articolo 24 ed ha carattere onnicomprensivo.  
3. Gli incarichi di segretario generale di ministeri, gli incarichi di direzione di 
strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali generali e quelli di 
livello equivalente sono conferiti con decreto del Presidente della Repubblica, 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
competente, a dirigenti della prima fascia del ruolo unico di cui all'articolo 23 
o, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche 
qualità professionali richieste dal comma 6.  
4. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro competente, a dirigenti della prima fascia del ruolo unico di cui 
all'articolo 23 o, in misura non superiore ad un terzo, a dirigenti del 
medesimo ruolo unico ovvero, con contratto a tempo determinato, a persone 
in possesso delle specifiche qualità professionali richieste dal comma 6.  
5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale sono conferiti, dal 
dirigente dell'ufficio di livello dirigenziale generale, ai dirigenti assegnati al 
suo ufficio ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera c).  
6. Gli incarichi di cui ai commi precedenti possono essere conferiti con 
contratto a tempo determinato, e con le medesime procedure, entro il limite 



del 5 per cento dei dirigenti appartenenti alla prima fascia del ruolo unico e 
del 5 per cento di quelli appartenenti alla seconda fascia, a persone di 
particolare e comprovata qualificazione professionale, che abbiano svolto 
attività in organismi ed enti pubblici o privati o aziende pubbliche e private 
con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni dirigenziali, 
o che abbiano conseguito una particolare specializzazione professionale, 
culturale e scientifica desumibile dalla formazione universitaria e 
postuniversitaria, da pubblicazioni scientifiche o da concrete esperienze di 
lavoro, o provenienti dai settori della ricerca, della docenza universitaria, 
delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato. Il 
trattamento economico può essere integrato da una indennità commisurata 
alla specifica qualificazione professionale, tenendo conto della temporaneità 
del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle specifiche competenze 
professionali. Per il periodo di durata del contratto, i dipendenti di pubbliche 
amministrazioni sono collocati in aspettativa senza assegni, con 
riconoscimento dell'anzianità di servizio.  
7. Gli incarichi di direzione degli uffici dirigenziali di cui ai commi precedenti 
sono revocati nelle ipotesi di responsabilità dirigenziale per inosservanza 
delle direttive generali e per i risultati negativi dell'attività amministrativa e 
della gestione, disciplinate dall'articolo 21, ovvero nel caso di risoluzione 
consensuale del contratto individuale di cui al comma 2 dell'articolo 24.  
8. Gli incarichi di direzione degli uffici dirigenziali di cui al comma 3 possono 
essere confermati, revocati, modificati o rinnovati entro novanta giorni dal 
voto sulla fiducia al Governo. Decorso tale termine, gli incarichi per i quali 
non si sia provveduto si intendono confermati fino alla loro naturale 
scadenza.  
9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Senato della 
Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una scheda relativa ai 
titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti prescelti.  
10. l dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali 
svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni che ne 
abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ricerca o altri 
incarichi specifici previsti dall'ordinamento. Le modalità per l'utilizzazione dei 
predetti dirigenti sono stabilite con il regolamento di cui all'articolo 23, 
comma 3.  
11. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri, per il Ministero degli affari 
esteri nonché per le amministrazioni che esercitano competenze in materia 
di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giustizia, la ripartizione delle 
attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è demandata ai rispettivi 
ordinamenti.  
12. Per il personale di cui all'articolo 2, comma 4, il conferimento degli 
incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato secondo i 
rispettivi ordinamenti di settore.".  
- Per il testo dell'art. 14 del decreto legislativo n. 29/1993 si veda in nota 
all'art. 2.  
Note all'art. 7:  
- Per il testo degli articoli 3 e 14 del decreto legislativo n. 29/1993, si veda 
in nota all'art. 2.  

http://www.giustizia.it/cassazione/leggi99/dlgs300_99.html
http://www.giustizia.it/cassazione/leggi99/dlgs300_99.html


- Il testo dell'art. 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 
(Individuazione delle unità previsionali di base del bilancio dello Stato, 
riordino del sistema di tesoreria unica e ristrutturazione del rendiconto 
generale dello Stato), così dispone:  
"Art. 3 (Gestione del bilancio). - 1. Contestualmente all'entrata in vigore 
della legge di approvazione del bilancio il Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica, con proprio decreto, d'intesa con le 
amministrazioni interessate, provvede a ripartire le unità previsionali di base 
in capitoli, ai fini della gestione e della rendicontazione.  
2. I Ministri, entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge di bilancio, 
assegnano, in conformità dell'articolo 14 del citato decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni, le risorse ai 
dirigenti generati titolari dei centri di responsabilità delle rispettive 
amministrazioni, previa definizione degli obiettivi che l'amministrazione 
intende perseguire e indicazione del livello dei servizi, degli interventi e dei 
programmi e progetti finanziati nell'ambito dello stato di previsione. Il 
decreto di assegnazione delle risorse è comunicato alla competente 
ragioneria anche ai fini della rilevazione e del controllo dei costi, e alla Corte 
dei conti.  
3. Il titolare del centro di responsabilità amministrativa è il responsabile 
della gestione e dei risultati derivanti dall'impiego delle risorse umane, 
finanziarie e strumentali assegnate.  
4. Il dirigente generale esercita autonomi poteri di spesa nell'ambito delle 
risorse assegnate, e di acquisizione delle entrate; individua i limiti di valore 
delle spese che i dirigenti possono impegnare ai sensi dell'articolo 16 del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed 
integrazioni.  
5. Variazioni compensative possono essere disposte, su proposta del 
dirigente generale responsabile, con decreti del Ministro competente, 
esclusivamente nell'ambito della medesima unità previsionale di base. I 
decreti di variazione sono comunicati, anche con evidenze informatiche, al 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per il 
tramite della competente ragioneria, nonché alle Commissioni parlamentari 
competenti e alla Corte dei conti.".  
- Il decreto legislativo n. 286 del 30 luglio 1999 recante "Riordino e 
potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazione dei 
costi, dei rendimenti e dei risultati dell'attività svolta dalle amministrazioni 
pubbliche, e stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
n. 193 del 18 agosto 1999.  
Note all'art. 8:  
- Il testo dell'art. 3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 20 
(Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte dei conti) è il 
seguente:  
"4. La Corte dei conti svolge, anche in corso di esercizio, il controllo 
successivo sulla gestione del bilancio e del patrimonio delle amministrazioni 
pubbliche, nonché sulle gestioni fuori bilancio e sui fondi di provenienza 
comunitaria, verificando la legittimità e la regolarità delle gestioni, nonché il 
funzionamento dei controlli interni a ciascuna amministrazione. Accerta, 



anche in base all'esito di altri controlli, la rispondenza dei risultati dell'attività 
amministrativa agli obiettivi stabiliti dalla legge, valutando 
comparativamente costi, modi e tempi dello svolgimento dell'azione 
amministrativa. La Corte definisce annualmente i programmi ed i criteri di 
riferimento del controllo.".  
- Per il testo degli articoli 3 e 14 del decreto legislativo n. 29 del 1993, si 
veda all'art. 2.  
- L'art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina 
dell'attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri), così dispone:  
"2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio di Stato, sono emanati i 
regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubblica, 
autorizzando l'esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l'abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall'entrata in vigore delle 
norme regolamentari".  
- Per il decreto legislativo n. 286 del 30 luglio 1999, si veda nelle note all'art. 
7.  
Nota all'art. 11:  
- Per il testo dell'art. 17, comma 2, della legge n. 400 del 1988 si veda in 
nota all'art. 8.  
Note all'art. 13:  
- Si trascrive il testo dell'art. 6, comma 5, del decreto legislativo n. 29/1993, 
come modificato dal decreto legislativo n. 80/1998:  
"5. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri, per il Ministero degli affari 
esteri, nonché per le amministrazioni che esercitano competenze istituzionali 
in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giustizia. sono fatte 
salve le particolari disposizioni dettate dalle normative di settore. L'articolo 
5, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, relativamente 
al personale appartenente alle Forze di polizia ad ordinamento civile, si 
interpreta nel senso che al predetto personale non si applica l'articolo 16 
dello stesso decreto. Restano salve le disposizioni vigenti per la 
determinazione delle piante organiche del personale degli istituti e scuole di 
ogni ordine e grado e delle istituzioni educative. Le attribuzioni del Ministero 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica relative a tutto il 
personale tecnico e amministrativo universitario, compresi i dirigenti, sono 
devolute all'università di appartenenza. Parimenti sono attribuite agli 
Osservatori astronomici, astrofisici e Vesuviano tutte le attribuzioni del 
Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica in materia di 
personale, ad eccezione di quelle relative al reclutamento del personale di 
ricerca.".  
- L'art. 4 del decreto del Presidente della Repubblica n. 18 del 1967, 
(Ordinamento dell'Amministrazione degli affari esteri), così recita:  
"Art. 4 (Gabinetto e Segreterie particolari). - Il Gabinetto del Ministro 
attende alle funzioni indicate dal decreto-legge 10 luglio 1924, n. 1100. Ad 
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esso è preposto un capo di Gabinetto, di grado non inferiore a quello di 
Ministro plenipotenziario.  
Le Segreterie particolari dei Sottosegretari di Stato attendono alle funzioni 
indicate dall'art. 5 del decreto-legge 10 luglio 1924, n. 1100. Ad esso è 
preposto un capo di Gabinetto, di grado non inferiore a quello di Ministro 
Plenipotenziario.  
Le segreterie particolari dei Sottosegretari di Stato attendono alle funzioni 
indicate dall'art. 5 del decreto-legge 10 luglio 1924, n. 1100. Ad esse sono 
preposti consiglieri di Ambasciata o consiglieri di Legazione.  
Il personale addetto al Gabinetto ed alle Segreterie particolari è scelto fra gli 
appartenenti alle carriere dell'Amministrazione degli affari esteri, con 
eventuale eccezione per il segretario particolare del Ministro, per quelli dei 
Sottosegretari di Stato e per un'altra unità per il Gabinetto e per ciascuna 
Segreteria.  
Per quanto non previsto dal presente articolo, si applicano le disposizioni del 
decreto-legge 10 luglio 1924, n. 1100, e successive modificazioni.".  
Nota all'art. 14:  
- La legge 1 aprile 1981, n. 121 recante "Nuovo ordinamento 
dell'amministrazione della pubblica sicurezza" è stata pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale del 10 aprile 1981, n. 100 - suppl. ord.  
Note all'art. 16:  
- La legge 12 agosto 1962, n. 1311, recante "Organizzazione e 
funzionamento dell'Ispettorato generale presso il ministero di grazia e 
giustizia", è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 5 settembre 1962, n. 
224.  
- Si trascrive il testo dell'art. 8 della legge 24 marzo 1958, n. 195 (Norme 
sulla Costituzione e sul funzionamento del Consiglio superiore della 
Magistratura):  
"Art. 8 (Ispettorato). - Il Consiglio superiore, per esigenze relative 
all'esercizio delle funzioni ad esso attribuite, si avvale dell'Ispettorato 
generale istituito presso il Ministero di grazia e giustizia.".  
Note all'art. 18:  
- Il testo dell'art. 23 del decreto legislativo n. 29 del 1993, così come 
sostituito dall'art. 15 del decreto legislativo n. 80/1998, è il seguente:  
"Art. 23 (Ruolo unico dei dirigenti). - 1. è istituito, presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, il ruolo unico dei dirigenti delle amministrazioni dello 
Stato, anche ad ordinamento autonomo, articolato in due fasce. La 
distinzione in fasce ha rilievo agli effetti del trattamento economico e, 
limitatamente a quanto previsto dall'articolo 19, ai fini del conferimento degli 
incarichi di dirigenza generale.  
2. Nella prima fascia del ruolo unico sono inseriti in sede di prima 
applicazione del presente decreto i dirigenti generali in servizio alla data di 
entrata in vigore del regolamento di cui al comma 3 e, successivamente, i 
dirigenti della seconda fascia che abbiano ricoperto incarichi di direzione di 
uffici dirigenziali generali ai sensi dell'art. 19 per un tempo pari ad almeno a 
cinque anni, senza essere incorsi nelle misure previste dall'art. 21, comma 2, 
per le ipotesi di responsabilità dirigenziale. Nella seconda fascia sono inseriti 



gli altri dirigenti in servizio alla medesima data e i dirigenti reclutati 
attraverso i meccanismi di accesso di cui all'articolo 28.  
3. Con regolamento da emanare, entro il 31 luglio 1998, ai sensi dell'art. 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinate le modalità 
di costituzione e tenuta del ruolo unico, articolato in modo da garantire la 
necessaria specificità tecnica. Il regolamento disciplina altresì le modalità di 
elezione del componente del comitato di garanti di cui all'articolo 21, comma 
3. Il regolamento disciplina inoltre le procedure, anche di carattere 
finanziario, per la gestione del personale dirigenziale collocato presso il ruolo 
unico e le opportune forme di collegamento con le altre amministrazioni 
interessate.  
4. La Presidenza del Consiglio dei Ministri cura una banca dati informatica 
contenente i dati curricolari e professionali di ciascun dirigente, al fine di 
promuovere la mobilità e l'interscambio professionale degli stessi fra 
amministrazioni statali, amministrazioni centrali e locali, organismi ed enti 
internazionali e dell'unione europea.".  
- Per il testo dell'art. 19 del decreto legislativo n.29/1993, si veda nelle note 
all'art. 5.  
Note all'art. 21:  
- La legge 18 febbraio 1997, n. 25, recante "Attribuzioni del Ministro della 
difesa, ristrutturazione dei vertici delle Forze armate e dell'Amministrazione 
della difesa" è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 24 febbraio 1997, 
n. 45.  
- Il decreto legislativo 16 luglio 1997, n 264, recante "Riorganizzazione 
dell'area centrale del Ministero della difesa, a norma dell'articolo 1, comma 
1, lettera b), della legge 28 dicembre 1995, n. 549" è stato pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale del 9 agosto 1997, n. 185.  
- Il decreto legislativo 28 novembre 1997, n. 459, recante "Riorganizzazione 
dell'area tecnico-industriale del Ministero della difesa, a norma dell'articolo 
1, comma 1, lettera c), della legge 28 dicembre 1995, n. 549" è stato 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 2 gennaio 1998, n. 1.  
- Il decreto legislativo 28 novembre 1997, n. 464, recante "Riforma 
strutturale delle Forze armate, a norma dell'articolo 1, comma 1, lettere a), 
d) ed h), della legge 28 dicembre 1995, n. 549" è stato pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale del 5 gennaio 1998, n. 3.  
- Il testo dell'art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1478 del 
1965 (Riorganizzazione degli uffici centrali del Ministero della difesa), così 
dispone:  
"Art. 2. - Il Gabinetto del Ministro per la difesa ha la seguente composizione:  
un capo di Gabinetto, ufficiale generale o ammiraglio;  
un segretario particolare;  
non più di cinque ufficiali o impiegati delle carriere direttiva e di concetto, di 
cui soltanto due di grado superiore a tenente colonnello o di qualifica 
superiore a quelle corrispondenti degli impiegati civili;  
non più di sei sottufficiali o impiegati della carriera esecutiva, per i servizi di 
archivio;  
non più di sei sottufficiali o impiegati della carriera esecutiva, per i servizi di 
copia.  
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In caso di eccezionali lavori, possono essere distaccati al Gabinetto del 
Ministro non più di tre ufficiali o impiegati delle carriere direttiva e di 
concetto del Ministero della difesa. I distacchi devono essere autorizzati con 
decreto ministeriale da registrare alla Corte dei conti.".  
Note all'art. 22:  
- Per il testo dell'art. 12 della legge n. 59 del 1997, si veda nelle note alle 
premesse.  
- Il d. m. 20 gennaio 1998 recante "Attuazione del decreto legislativo 28 
novembre 1997, n. 459, sulla riorganizzazione dell'area tecnico-industriale 
del Ministero della difesa" è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 4 
aprile 1998, n. 79. Si trascrive la tabella C:  
"Tabella C  
Enti dipendenti dal Segretariato generale Stabilimento munizionamento di 
Baiano di Spoleto.  
Stabilimento munizionamento di Capua. Stabilimento munizionamento di 
Torre Annunziata.  
Stabilimento munizionamento di Fontana Liri.  
Stabilimento munizionamento di Noceto di Parma.  
Stabilimento NBC di Civitavecchia.  
Stabilimento collaudi ed esperienze per l'armamento di Nettuno.  
Sezione staccata poligono esperienze per l'armamento di Ciriè.  
Stabilimento materiali elettronici di precisione e relativa sezione staccata di 
Roma.  
Stabilimento della motorizzazione di Bologna.  
Stabilimento del genio di Pavia.  
Stabilimento grafico di Gaeta.  
Stabilimento chimico-farmaceutico di Firenze.  
Centro tecnico armi e munizioni di Nettuno.  
Centro tecnico trasmissioni di Roma.  
Centro tecnico chimico-fisico di Civitavecchia.  
Centro approvvigionamento autoveicoli e ricambi di Torino.  
Centro tecnico del Genio di Roma.  
Centro tecnico del commissariato di Roma.  
Arsenale di Messina.  
Arsenale di La Maddalena.  
Stabilimento munizionamento di Buffoluto.  
Stabilimento cordami di Castellammare di Stabia".  
- Per il testo dell'art. 17, comma 4-bis della legge n. 400 del 1988, si veda 
nelle note all'art. 4.  
- Il testo dell'art. 4, comma 5, del citato decreto legislativo n. 459 del 1997 
è il seguente:"5. In particolare, è soggetto a chiusura l'ente a cui dopo due 
anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo non si è 
potuto affidare l'espletamento di alcuna attività ovvero che, per due anni 
consecutivi dopo l'affidamento dell'attività e l'assunzione delle misure 
previste dal piano di ristrutturazione, non ha raggiunto la capacità di operare 
secondo i criteri di economica gestione; in tale ultima ipotesi, un apposito 
comitato misto paritetico, composto da rappresentanti dell'Amministrazione 
della difesa e delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, 



verifica l'operato dell'ente, con potere di accesso ai dati di gestione dell'ente 
medesimo ai fini della successiva esposizione al Ministro della difesa delle 
eventuali carenze gestionali riscontrate. Il Ministro della difesa entro venti 
giorni trasmette al Parlamento la relazione del Comitato misto paritetico".  
- L'art. 4, comma 4, del decreto legislativo n. 283 del 1998 (Istituzione 
dell'Ente tabacchi italiani), dispone:  
"4. Il personale trasferito all'Ente e alle società per azioni in cui quest'ultimo 
viene trasformato ai sensi dell'articolo 1, comma 6, che risultasse in esubero 
a seguito di ristrutturazioni aziendali eventualmente verificatesi anche nei 
sette anni successivi alla data di trasformazione dell'ente in società per 
azioni, ha diritto di essere riammesso, su domanda da presentare entro 
sessanta giorni dalla comunicazione di esubero, nei ruoli 
dell'amministrazione finanziaria, ai sensi dell'articolo 3, comma 232, della 
legge 28 dicembre 1995, n. 549 come modificato dall'articolo 8 del decreto-
legge 8 agosto 1996, n. 437 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
ottobre 1996, n. 556, e in quelli di altre pubbliche amministrazioni. A tal 
fine, all'atto della trasformazione, viene presentato un piano di utilizzazione 
del personale. La riammissione avviene a seguito di procedure finalizzate alla 
riqualificazione professionale del personale, attivate ai sensi dell'articolo 12, 
comma 1, lettera s), della legge 15 marzo 1997, n. 59, ferma restando 
l'appartenenza alle qualifiche ed ai livelli posseduti all'atto della 
trasformazione. Fino alla definizione delle situazioni giuridiche conseguenti 
all'esercizio della facoltà di chiedere la riammissione, l'onere economico 
relativo al personale interessato resta a carico dell'ente o delle società 
derivate. Al predetto personale vengono riconosciute l'anzianità 
corrispondente al servizio prestato e la posizione economica che avrebbe 
conseguito presso l'amministrazione finanziaria se non fosse transitato 
nell'Ente o nelle società".  
Nota all'art. 23:  
- Si trascrive il testo degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, lettere a) e b) 
della legge n. 59 del 1997:  
"2. Sono conferite alle regioni e agli enti locali, nell'osservanza del principio 
di sussidiarietà di cui all'articolo 4, comma 3, lettera a), della presente 
legge, anche ai sensi dell'articolo 3 della legge 8 giugno 1990, n. 142, tutte 
le funzioni e i compiti amministrativi relativi alla cura degli interessi e alla 
promozione dello sviluppo delle rispettive comunità, nonché tutte le funzioni 
e i compiti amministrativi localizzabili nei rispettivi territori in atto esercitati 
da qualunque organo o amministrazione dello Stato, centrali o periferici, 
ovvero tramite enti o altri soggetti pubblici".  
"Art. 3. - 1. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1 sono:  
a) individuati tassativamente le funzioni e i compiti da mantenere in capo 
alle amministrazioni statali, ai sensi e nei limiti di cui all'articolo 1;  
b) indicati, nell'ambito di ciascuna materia, le funzioni e i compiti da 
conferire alle regioni anche ai fini di cui all'articolo 3 della legge 8 giugno 
1990, n. 142, e osservando il principio di sussidiarietà di cui all'articolo 4, 
comma 3, lettera a), della presente legge, o da conferire agli enti locali 
territoriali o funzionali ai sensi degli articoli 128 e 118, primo comma, della 
Costituzione, nonché i criteri di conseguente e contestuale attribuzione e 



ripartizione tra le regioni, e tra queste e gli enti locali, dei beni e delle risorse 
finanziarie, umane, strumentali e organizzative; il conferimento avviene 
gradualmente ed entro il periodo massimo di tre anni. assicurando l'effettivo 
esercizio delle funzioni conferite".  
Nota all'art. 25:  
- Il testo dell'art. 7 del decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430 
(Unificazione dei Ministeri del tesoro e del bilancio e della programmazione 
economica e riordino delle competenze del CIPE, a norma dell'articolo 7 della 
legge 3 aprile 1997, n. 94), così recita:  
"Art. 7. (Disposizioni sugli uffici locali e sulle ragionerie). - 1. Le funzioni del 
Ministero sono svolte in sede locale da Dipartimenti provinciali del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica.  
2. Le Ragionerie centrali costituite presso i Ministeri assumono la 
denominazione di "Uffici centrali del bilancio" ed esercitano le funzioni 
individuate con i regolamenti di cui all'art. 2, comma 2. Trascorsi dieci giorni 
dalla registrazione dell'impegno ai sensi dell'art. 11, comma 1, del decreto 
del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367 gli atti dai quali derivi 
un obbligo di pagare somme a carico del bilancio dello Stato acquistano 
efficacia. I regolamenti prevedono procedure semplificate per verifiche della 
legalità della spesa, senza effetti impeditivi sull'efficacia degli atti.  
3. Le ragionerie regionali sono soppresse. Le funzioni relative ad 
amministrazioni decentrate su base più ampia di quella provinciale sono 
esercitate dalla ragioneria provinciale operante presso il dipartimento 
provinciale avente sede nel capoluogo di regione, anche mediante 
l'utilizzazione del personale delle soppresse ragionerie regionali. Alla 
predetta ragioneria provinciale sono attribuite le funzioni del Ministero, da 
esercitarsi in sede locale, in materia di promozione e di attuazione delle 
politiche di sviluppo e di coesione, con particolare riguardo alle aree 
depresse, nonché, a richiesta e d'intesa con le regioni, gli enti locali e gli altri 
soggetti interessati, funzioni di collaborazione e di supporto ai predetti 
soggetti ed enti nelle stesse materie, secondo modalità e programmi stabiliti 
con i regolamenti di cui dell'art. 2, comma 2.".  
Nota all'art. 27:  
- Per il testo degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, della legge n. 59 del 
1997 si veda in nota all'art. 23.  
Nota all'art. 32:  
- Si trascrive in testo dell'art. 71 del regio decreto n. 1127 del 1939 (Testo 
delle disposizioni legislative in materia di brevetti per invenzioni industriali):  
"Art. 71. Le decisioni sui ammessi da questo decreto, contro i provvedimenti 
dell'Ufficio centrale dei brevetti per invenzioni, modelli e marchi, sono 
deferite ad una Commissione composta di un Presidente e di quattro 
membri, scelti fra i magistrati di grado non inferiore a quello di Consigliere di 
appello, sentito il Ministero di grazia e giustizia, o fra i professori di materie 
giuridiche delle Università o degli istituti superiori dello Stato. I membri della 
Commissione e il Presidente di essa sono nominati con decreto del Ministro 
per le corporazioni durano in carica due anni e sono rieleggibili. Alla 
Commissione possono essere aggregati dei tecnici scelti dal Presidente tra i 
professori delle regie Università o dei regi Istituti superiori, per riferire su 



singole questioni ad essa sottoposte. I tecnici aggregati non hanno voto 
deliberativo.  
Il Direttore dell'Ufficio fa parte della Commissione senza voto deliberativo.  
La Commissione anzidetta ha altresì funzione consultiva del Ministero delle 
corporazioni nella materia dei brevetti d'invenzione.  
I compensi per i componenti la commissione, i componenti la segreteria della 
commissione ed i tecnici che dovessero essere aggregati alla commissione 
per riferire su singole questioni, sono determinati ogni due anni con decreto 
del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il 
Ministro del tesoro".  
Note all'art 33:  
- Il testo dell'art. 2 del decreto legislativo n. 143 del 1997 così dispone:  
"Art. 2. (Ministero per le politiche agricole). - 1. E' istituito il Ministero per le 
politiche agricole, di seguito denominato Ministero, che costituisce centro di 
riferimento degli interessi nazionali in materia di politiche agricole, forestali 
ed agroalimentari. A tal fine, esso, di intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, svolge compiti di elaborazione e coordinamento delle linee di 
politica agricola, agroindustriale e forestale, in coerenza con quella 
comunitaria. Esso svolge altresì funzioni di rappresentanza degli interessi 
nazionali nelle sedi apposite comunitarie, di cura delle inerenti relazioni 
internazionali, ferme restando le generali competenze di altri organi, di 
esecuzione degli obblighi comunitari e internazionali riferibili a livello statale, 
di proposta in materia di funzioni governative di coordinamento ed indirizzo 
nelle materie di cui al presente decreto.  
2. Ferme restando, fino all'adozione di eventuali ulteriori decreti legislativi ai 
sensi dell'articolo 1 e della legge 15 marzo 1997, n. 59 e fino alla 
ristrutturazione prevista dal capo II della medesima legge, le attribuzioni di 
altre amministrazioni centrali, il Ministero svolge, altresì, per quanto già di 
competenza del soppresso Ministero delle risorse agricole, alimentari e 
forestali, compiti di disciplina generale e di coordinamento nazionale nelle 
seguenti materie: scorte e approvvigionamenti alimentari; tutela della 
qualità dei prodotti agroalimentari; educazione alimentare di carattere non 
sanitario; ricerca e sperimentazione, svolte da istituti e laboratori nazionali; 
importazione ed esportazione dei prodotti agricoli e alimentari, nell'ambito 
della normativa vigente; interventi di regolazione dei mercati; regolazione 
delle sementi e materiale di propagazione, del settore fitosanitario e dei 
fertilizzanti; registri di varietà vegetali, libri genealogici del bestiame e libri 
nazionali dei boschi da seme; salvaguardia e tutela delle biodiversità vegetali 
e animali, dei rispettivi patrimoni genetici; gestione delle risorse ittiche 
marine di interesse nazionale; impiego di bioteonologie innovative nel 
settore agroalimentare; specie cacciabili ai sensi dell'articolo 18, comma 3, 
della legge 11 febbraio 1992, n. 157 grandi reti infrastrutturali di irrigazione 
dichiarate di rilevanza nazionale, di cui alla legge 8 novembre 1986. n. 752, 
e al decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96, e successive modificazioni ed 
integrazioni.  
3. Spettano al Ministero i compiti di riconoscimento e di sostegno delle 
unioni, delle associazioni nazionali e degli organismi nazionali di 



certificazione; spettano, altresì, i compiti relativi: agli accordi 
interprofessionali di dimensione nazionale; alla dichiarazione di eccezionali 
avversità atmosferiche; alla prevenzione e repressione delle frodi nella 
preparazione e nel commercio dei prodotti agroalimentari e ad uso agrario; 
alla raccolta, elaborazione e diffusione di dati e informazioni a livello 
nazionale, ai fini anche del sistema statistico nazionale e del rispetto degli 
obblighi comunitari.  
4. Il Ministero si articola in non più di tre dipartimenti, cui sono preposti 
dirigenti generali, tenendo conto del principio della rotazione degli incarichi. 
Con regolamenti adottati ai sensi del comma 4-bis dell'articolo 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, introdotto dall'articolo 13, comma 1, della legge 15 
marzo 1997, n. 59, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto si provvede alla riorganizzazione degli uffici, anche al fine 
di assicurare la tutela degli interessi italiani in sede comunitaria e 
internazionale, nonché alla razionalizzazione degli organi collegiali esistenti, 
anche mediante soppressione. accorpamento e riduzione degli stessi e del 
numero dei componenti".  
- Si trascrive il testo dell'art. 10 del decreto-legge 18 giugno 1986, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 462 del 1986:  
"Art. 10. - 1. Presso il Ministero dell'agricoltura e delle foreste è istituito un 
Ispettorato centrale repressione frodi per l'esercizio delle funzioni inerenti 
alla prevenzione e repressione delle infrazioni nella preparazione e nel 
commercio dei prodotti agro-alimentari e delle sostanze di uso agrario o 
forestale, ai controllo di qualità alle frontiere ed, in genere, al controllo nei 
settori di competenza del Ministero stesso, ivi compresi i controlli sulla 
distribuzione commerciale non espressamente affidati dalla legge ad altri 
organismi.  
2. L'Ispettorato centrale si articola perifericamente in uffici a livello 
interregionale, regionale ed interprovinciale, con laboratori di analisi.  
3. Con decreto del Ministro dell'agricoltura e delle foreste, di concerto con il 
Ministro del tesoro, nei limiti della dotazione organica delle singole carriere di 
cui alla allegata tabella A, è determinato il numero degli addetti 
all'Ispettorato centrale ed agli uffici interregionali, regionali ed 
interprovinciali, con la specificazione delle relative qualifiche funzionali, e 
sono stabilite le sedi e le circoscrizioni territoriali degli anzidetti uffici 
periferici.  
4. Per l'esercizio delle funzioni previste dal presente decreto, il personale di 
cui ai prospetti A, B e C dell'allegata tabella A è dotato di contrassegno di 
Stato che lo abilita a fermare i veicoli di ogni specie. Con decreto del Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste, da emanarsi di concerto con il Ministro 
dell'interno, saranno stabilite le caratteristiche di detto contrassegno.  
5. Ai trasgressori degli ordini intimati dal personale di cui al comma 4 è 
applicata la sanzione amministrativa da L. 300.000 a L. 1.000.000.  
Nota all'art. 35:  
- Per il testo degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, della legge 15 marzo 
1997, n. 59 si veda in nota all'art. 23.  
Note all'art. 38:  



- Il testo dell'art. 110 del decreto legislativo n. 112 del 31 marzo 1998 
(Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed 
agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59), è 
il seguente:  
"Art. 110 (Riordino dell'ANPA). - 1. Ai sensi dell'articolo 11 della legge 15 
marzo 1997. n. 59 sono ridefiniti gli organi dell'Agenzia nazionale per la 
protezione dell'ambiente (ANPA) prevedendo il coinvolgimento delle regioni, 
ai fini di garantire il sistema nazionale dei controlli in materia ambientale.".  
- Si trascrive il testo dell'art. 3, comma 5, del decreto-legge n. 496 del 4 
dicembre 1993, Disposizioni urgenti sulla riorganizzazione dei controlli 
ambientali e istituzione della Agenzia nazionale per la protezione 
dell'ambiente, convertito con modificazioni, dalla legge 21 gennaio 1994, n. 
61:  
"5. Le agenzie di cui al presente articolo collaborano con l'Agenzia nazionale 
per la protezione dell'ambiente di cui all'articolo 1, cui prestano, su richiesta, 
supporto tecnico in attuazione delle convenzioni di cui al comma 3 del 
medesimo articolo 1. In attesa dell'attuazione delle disposizioni di cui 
all'articolo 45, comma 3, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, al 
personale delle Agenzie di cui al presente articolo è confermato il 
trattamento giuridico ed economico in godimento.".  
Nota all'art. 39:  
- Il testo dell'art. 1 del citato decreto-legge n. 496 del 1993, come convertito 
con modificazioni dalla legge n. 61 del 1994, è il seguente:  
"Art. 1. (Agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente). - 1. è istituita 
l'Agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente (ANPA), che svolge:  
a) le attività tecnico-scientifiche di cui all'articolo 1, comma 1, di interesse 
nazionale;  
b) le attività di indirizzo e coordinamento tecnico nei confronti della Agenzie 
di cui all'articolo 3 allo scopo di rendere omogenee sul piano nazionale le 
metodologie operative per l'esercizio delle competenze ad esse spettanti;  
c) le attività di consulenza e supporto tecnico-scientifico del Ministero 
dell'ambiente e, tramite convenzione, di altre amministrazioni ed enti 
pubblici.  
2. L'ANPA fornisce al Ministro dell'ambiente tutti gli elementi tecnici e 
documentali in proprio possesso, nonché le elaborazioni utili per la 
predisposizione della relazione sullo stato dell'ambiente di cui all'articolo 1, 
comma 6, della legge 8 luglio 1986, n. 349.  
3. L'ANPA stipula con le regioni e con le province autonome di Trento e di 
Bolzano apposite convenzioni che prevedono la specializzazione di talune 
strutture tecniche delle Agenzie di cui all'articolo 3, al fine di assicurare 
sull'intero territorio nazionale il più efficace espletamento delle sue funzioni.  
4. L'ANPA anche sulla base di indicazioni espresse dal Ministro dell'università 
e della ricerca scientifica e tecnologica, stipula con il Ministro dell'ambiente e 
con l'Ente per le nuove tecnologie, l'energia e l'ambiente (ENEA) apposita 
convenzione per l'individuazione delle attività di ricerca, finalizzate 
all'espletamento dei compiti dell'Agenzia, che l'ENEA dovrà svolgere sulla 
base di accordi di programma ai sensi dell'articolo 2, comma 2, lettera a), 



della legge 25 agosto 1991, n. 282 Per la medesima finalità l'ANPA stipula 
accordi di programma con enti e istituzioni di ricerca pubblici e privati.  
5. Le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, nonché 
gli enti pubblici, territoriali e locali e le società per azioni operanti in regime 
di concessione esclusiva, che comunque raccolgano dati nel settore 
ambientale, devono trasmetterli all'ANPA, secondo le modalità stabilite con il 
regolamento di cui all'articolo 1-ter, comma 5.  
6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto con apposito accordo di programma 
stipulato dall'ANPA con l'Unioncamere, vengono stabilite le modalità per 
l'integrazione con i dati ambientali riguardanti il sistema delle imprese, la cui 
raccolta e informatizzazione spetta alle Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura.  
7. L'ANPA, anche sulla base di apposite direttive del Ministro dell'ambiente, 
predispone un programma triennale della propria attività. Nell'ambito di tale 
programma il consiglio di amministrazione dell'Agenzia adotta ogni anno il 
piano di lavoro.  
8. L'ANPA fa parte del Sistema statistico nazionale.".  
- Il testo degli articoli 1 e 4 della legge 18 maggio 1989, n. 183 (Norme per 
il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo), è il seguente:  
"Art. 1. (Finalità della legge). - 1. La presente legge ha per scopo di 
assicurare la difesa del suolo, il risanamento delle acque, la fruizione e la 
gestione del patrimonio idrico per gli usi di razionale sviluppo economico e 
sociale, la tutela degli aspetti ambientali ad essi connessi.  
2. Per il conseguimento delle finalità perseguite dalla presente legge, la 
pubblica amministrazione svolge ogni opportuna azione di carattere 
conoscitivo di programmazione e pianificazione degli interventi, di loro 
esecuzione, in conformità alle disposizioni che seguono.  
3. Ai fini della presente legge si intende:  
a) per suolo: il territorio, il suolo, il sottosuolo, gli abitati e le opere 
infrastrutturali;  
b) per acque: quelle meteoriche, fluviali, sotterranee e marine;  
c) per corso d'acqua: i corsi d'acqua, i fiumi, i torrenti, i canali, i laghi, le 
lagune, gli altri corpi idrici;  
d) per bacino idrografico: il territorio dal quale le acque fluviali o di fusione 
delle nevi e dei ghiacciai, defluendo in superficie, si raccolgono in un 
determinato corso d'acqua direttamente o a mezzo di affluenti, nonché il 
territorio che può essere allagato dalle acque del medesimo corso d'acqua, 
ivi compresi i suoi rami terminali con le foci in mare ed il litorale marittimo 
prospiciente; 
qualora un territorio possa essere allagato dalle acque di più corsi di acqua, 
esso si intende ricadente nel bacino idrografico il cui bacino imbrifero 
montano ha la superficie maggiore;  
e) per sub-bacino: una parte del bacino idrografico, quale definito dalla 
competente autorità amministrativa.  
4. Alla realizzazione delle attività previste al comma 1 concorrono, secondo 
le rispettive competenze: lo Stato, le regioni a statuto speciale ed ordinario, 
le province autonome di Trento e di Bolzano, le province, i comuni, le 



comunità montane, i consorzi di bonifica ed irrigazione e quelli di bacino 
imbrifero montano.  
5. Le disposizioni della presente legge costituiscono norme fondamentali di 
riforma economico sociale della Repubblica nonché principi fondamentali ai 
sensi dell'articolo 117 della Costituzione.".  
"Art. 4. (Il Presidente del Consiglio dei ministri ed il Comitato dei ministri per 
i servizi tecnici nazionali e gli interventi nel settore della difesa del suolo). - 
1. Il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dei lavori 
pubblici ovvero del Comitato dei ministri di cui al comma 2 nel caso di cui 
alla lettera d) e previa deliberazione del Consiglio dei ministri, approva con 
proprio decreto:  
a) le deliberazioni concernenti i metodi ed i criteri, anche tecnici, per lo 
svolgimento delle attività di cui agli articoli 2 e 3. nonché per la verifica ed il 
controllo dei piani di bacino, dei programmi di intervento e di quelli di 
gestione;  
b) gli atti relativi alla delimitazione dei bacini di rilievo nazionale e 
interregionale;  
c) i piani di bacino di rilievo nazionale, sentito il Comitato nazionale per la 
difesa del suolo di cui all'articolo 6 e previo parere del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici;  
d) il programma nazionale di intervento, di cui all'articolo 25, comma 3;  
e) gli atti volti a provvedere in via sostitutiva in caso di persistente inattività 
dei soggetti ai quali sono demandate le funzioni previste dalla presente 
legge, qualora si tratti di attività da svolgersi entro termini essenziali, avuto 
riguardo alle obbligazioni assunte o alla natura degli interventi;  
f) ogni altro atto di indirizzo e coordinamento nel settore disciplinato dalla 
presente legge.  
2. E' istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, il Comitato dei 
ministri per i servizi tecnici nazionali e gli interventi nel settore della difesa 
del suolo; Il Comitato, presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri o 
da un Ministro membro del Comitato stesso su sua delega, è composto dai 
Ministri dei lavori pubblici, dell'ambiente, dell'agricoltura e delle foreste, per 
il coordinamento della protezione civile e per gli interventi straordinari nel 
Mezzogiorno.  
3. Il Comitato dei ministri ha funzioni di alta vigilanza sui servizi tecnici 
nazionali ed adotta gli atti di indirizzo e di coordinamento delle loro attività. 
Propone al Presidente del Consiglio dei ministri lo schema di programma 
nazionale di intervento, di cui all'articolo 25, comma 3, che coordina con 
quelli delle regioni e degli altri enti pubblici a carattere nazionale, 
verificandone l'attuazione.  
4. Per lo svolgimento delle funzioni di segreteria tecnica, il Comitato dei 
ministri si avvale delle strutture e le Amministrazioni statali competenti.".  
- L'articolo 88 del citato decreto legislativo n. 112 del 1998 così dispone:  
"Art. 88 (Compiti di rilievo nazionale). - 1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 4, 
lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59 hanno rilievo nazionale i compiti 
relativi:  
a) al censimento nazionale dei corpi idrici;  



b) alla programmazione ed al finanziamento degli interventi di difesa del 
suolo;  
c) alla determinazione di criteri, metodi e standard di raccolta elaborazione e 
consultazione dei dati, alla definizione di modalità di coordinamento e di 
collaborazione tra i soggetti pubblici operanti nel settore, nonché indirizzi 
volti all'accertamento, ricerca e studio degli elementi dell'ambiente fisico e 
delle condizioni generali di rischio; alla valutazione degli effetti conseguenti 
alla esecuzione dei piani, dei programmi e dei progetti su scala nazionale di 
opere nel settore della difesa del suolo;  
d) alle direttive generali e di settore per il censimento ed il monitoraggio 
delle risorse idriche, per la disciplina dell'economia idrica e per la protezione 
delle acque dall'inquinamento;  
e) alla formazione del bilancio idrico nazionale sulla scorta di quelli di bacino;  
f) alle metodologie generali per la programmazione della razionale 
utilizzazione delle risorse idriche e alle linee di programmazione degli usi 
plurimi delle risorse idriche;  
g) alle direttive e ai parametri tecnici per la individuazione delle aree a 
rischio di crisi idrica con finalità di prevenzione delle emergenze idriche;  
h) ai criteri per la gestione del servizio idrico integrato come definito 
dall'articolo 4 della legge 5 gennaio 1994, n. 36;  
i) alla definizione dei livelli minimi dei servizi che devono essere garantiti in 
ciascun ambito territoriale ottimale di cui all'articolo 8, comma 1, della legge 
5 gennaio 1994. n 36, nonché ai criteri ed agli indirizzi per la gestione dei 
servizi di approvvigionamento, di captazione e di accumulo per usi diversi da 
quello potabile;  
l) alla definizione di meccanismi ed istituti di conguaglio a livello di bacino ai 
fini del riequilibrio tariffario;  
m) ai criteri e agli indirizzi per la programmazione dei trasferimenti di acqua 
per il consumo umano laddove il fabbisogno comporti o possa comportare il 
trasferimento di acqua tra regioni diverse e ciò travalichi i comprensori di 
riferimento dei bacini idrografici;  
n) ai compiti fissati dall'articolo 17 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, in 
particolare alla adozione delle iniziative per la realizzazione delle opere e 
degli interventi di trasferimento di acqua;  
o) ai criteri ed indirizzi per la disciplina generale dell'utilizzazione delle acque 
destinate a scopi idroelettrici ai sensi e nei limiti di cui all'articolo 30 della 
legge 5 gennaio 1994. n. 36, fermo restando quanto disposto dall'articolo 
29, comma 3;  
p) alle direttive sulla gestione del demanio idrico anche volte a garantire 
omogeneità, a parità di condizioni, nel rilascio delle concessioni di 
derivazione di acqua, secondo i principi stabiliti dall'articolo 1 della legge 5 
gennaio 1994, n. 36;  
q) alla definizione ed all'aggiornamento dei criteri e metodi per il 
conseguimento del risparmio idrico previsto dall'articolo 5 della legge 5 
gennaio 1994, n. 36;  
r) alla definizione del metodo normalizzato per definire le componenti di 
costo e determinare la tariffa di riferimento del servizio idrico;  



s) alle attività di vigilanza e controllo indicate dagli articoli 21 e 22 della 
legge 5 gennaio 1994, n. 36;  
t) all'individuazione e delimitazione dei bacini idrografici nazionali e 
interregionali;  
u) all'esercizio dei poteri sostitutivi in caso di mancata istituzione da parte 
delle regioni delle autorità di bacino di rilievo interregionale di cui all'articolo 
15, comma 4, della legge 18 maggio 1989, n. 183, nonché dei poteri 
sostitutivi di cui agli articoli 18 comma 2, 19, comma 3, e 20, comma 4 della 
stessa legge;  
v) all'emanazione della normativa tecnica relativa alla progettazione e 
costruzione delle dighe di sbarramento e di opere di carattere assimilabile di 
qualsiasi altezza e capacità di invaso;  
z) alla determinazione di criteri, metodi e standard volti a garantire 
omogeneità delle condizioni di salvaguardia della vita umana, del territorio e 
dei beni;  
aa) agli indirizzi generali ed ai criteri per la difesa delle coste;  
bb) alla vigilanza sull'Ente autonomo acquedotto pugliese.  
2. Le funzioni di cui al comma 1 sono esercitate sentita la Conferenza 
unificata, fatta eccezione per le funzioni di cui alle lettere t), u) e v), che 
sono esercitate sentita la Conferenza Stato-regioni.".  
Nota all'art. 41:  
- Per il testo degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, della legge n. 59 del 
1997, si veda in nota all'art. 23.  
Nota all'art. 42:  
- Il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 concernente "Attuazione della 
direttiva 96/1992/CE recante norme comuni per il mercato interno 
dell'energia elettrica", è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 31 
marzo 1999, n. 75.  
Note all'art. 44:  
- Il testo dell'art. 4, comma 1, lettera b) del decreto legislativo n. 422 del 
1997, (Conferimento alle regioni ed agli enti locali di funzioni e compiti in 
materia di trasporto pubblico locale, a norma dell'articolo 4, comma 4, della 
legge 15 marzo 1997, n. 59), è il seguente:  
"Art. 4 (Competenze dello Stato nel trasporto pubblico regionale e locale). - 
1. Nella materia del servizio pubblico di trasporto regionale e locale, sono di 
competenza dello Stato esclusivamente:  
a) (Omissis);  
b) le funzioni m materia di sicurezza, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 753, tranne quelle relative al rilascio del nulla 
osta allo svolgimento dei servizi di trasporto su gomma e quelle relative 
all'accertamento di cui all'ultimo comma dell'articolo 5 dello stesso decreto 
n. 753".  
- L'art. 105 comma 3, del citato decreto legislativo n. 112 del 1998, così 
recita:  
"3. Sono attribuite alle province, ai sensi del comma 2 dell'articolo 4 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, le funzioni relative:  
a) alla autorizzazione e vigilanza tecnica sull'attività svolta dalle autoscuole e 
dalle scuole nautiche;  



b) al riconoscimento dei consorzi di scuole per conducenti di veicoli a 
motore;  
c) agli esami per il riconoscimento dell'idoneità degli insegnanti e istruttori di 
autoscuola;  
d) al rilascio di autorizzazione alle imprese di autoriparazione per 
l'esecuzione delle revisioni e al controllo amministrativo sulle imprese 
autorizzate;  
e) al controllo sull'osservanza delle tariffe obbligatorie a forcella nel settore 
dell'autotrasporto di cose per conto terzi;  
f) al rilascio di licenze per l'autotrasporto di merci per conto proprio;  
g) agli esami per il conseguimento dei titoli professionali di autotrasportatore 
di merci per conto terzi e di autotrasporto di persone su strada e 
dell'idoneità ad attività di consulenza per la circolazione dei mezzi di 
trasporto su strada;  
h) alla tenuta degli albi provinciali, quali articolazioni dell'albo nazionale degli 
autotrasportatori.".  
- L'art. 20 della direttiva 96/48/CE del Consiglio, del 23 luglio 1996, relativa 
all'interoperabilità del sistema ferroviario transeuropeo ad alta velocità, è il 
seguente:  
"Art. 20. - 1. Gli Stati membri notificano alla Commissione e agli altri Stati 
membri gli organismi incaricati di svolgere la procedura di valutazione della 
conformità e dell'idoneità all'impiego di cui all'art. 13 e la procedura di 
verifica di cui alìart. 18, indicando per ciascuno di essi il settore di 
competenza.  
La Commissione attribuisce loro numeri di identificazione e pubblica nella 
Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee l'elenco di questi organismi con il 
rispettivo numero di identificazione nonché i settori di loro competenza, e 
provvede al suo aggiornamento.  
2. Gli Stati membri devono applicare i criteri di cui all'allegato VII per la 
valutazione degli organismi da notificare. Gli organismi che soddisfano i 
criteri di valutazione previsti nelle norme europee pertinenti sono considerati 
conformi a detti criteri.  
3. Uno Stato membro ritira l'autorizzazione ad un organismo che non 
soddisfa più i criteri di cui all'allegato VII. Esso ne informa immediatamente 
la Commissione e gli altri Stati membri.  
4. Se uno Stato membro o la Commissione ritengono che un organismo 
notificato da un altro Stato membro non soddisfi i criteri pertinenti, viene 
interpellato il comitato che esprime il suo parere entro un periodo di tre 
mesi; in base al parere del comitato, la Commissione informa lo Stato 
membro interessato in merito alle modifiche necessarie affinché l'organismo 
notificato possa conservare lo status che gli è stato riconosciuto.  
5. Se del caso, il coordinamento degli organismi notificati è attuato a norma 
dell'art. 21, paragrafo 4".  
- Il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, recante "Nuovo codice della 
strada" è stato pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 
del 18 maggio 1992, n. 114.  
Note all'art. 45:  



- Per il testo degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, della citata legge n. 59 
del 1997, si veda nota all'art. 23.  
- Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 115 recante "Completamento del 
riordino dell'Agenzia per i servizi sanitari regionali, a norma degli articoli 1 e 
3, comma 1, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59", è stato pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale del 27 aprile 1998, n. 96.  
- Si trascrive il testo dell'art 10, commi 6 e seguenti, del decreto legislativo 
sul riordino della Presidenza del Consiglio dei Ministri, in corso di 
pubblicazione:  
"6. A decorrere dalla data di cui al comma 3, o dalla diversa data indicata in 
sede di riordino dei ministeri, sono rispettivamente trasferite, con le inerenti 
risorse finanziarie, materiali ed umane: all'Agenzia per la protezione civile, di 
cui agli articoli 79 e seguenti del decreto legislativo sul riordinamento dei 
ministeri, le funzioni e i compiti attribuite al Dipartimento della protezione 
civile della Presidenza, nonché, nell'ambito del Dipartimento per i servizi 
tecnici nazionali, al Servizio sismico nazionale; all'Agenzia per la protezione 
dell'ambiente e per i servizi tecnici, di cui all'articolo 38 del predetto decreto 
legislativo sul riordinamento dei ministeri, le funzioni residue attribuite al 
Dipartimento per i servizi tecnici nazionali della Presidenza, fermo restando 
quanto previsto dall'articolo 91 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
112.  
7. E' istituita, nelle forme di cui agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo sul 
riordino dei ministeri, l'Agenzia per il servizio civile, alla quale sono trasferiti, 
con le inerenti risorse finanziarie, materiali ed umane, i compiti attribuiti 
all'Ufficio nazionale del servizio civile dalla legge 8 luglio 1998, n. 230. 
L'Agenzia svolge altresì i compiti relativi al servizio sostitutivo di quello di 
leva previsti dall'articolo 46 della legge 27 dicembre 1997, n. 449. L'Agenzia 
è soggetta alla vigilanza della struttura centrale che esercita attribuzioni 
nell'area funzionale dei diritti sociali.  
8. L'Agenzia, in particolare, organizza e gestisce e verifica la chiamata e 
l'impiego degli obiettori di coscienza, promuovendone e curandone la 
formazione e l'addestramento, anche in vista della pianificazione degli 
eventuali richiami in caso di pubbliche calamità.  
9. Lo statuto dell'Agenzia di cui al comma 7 è adottato con regolamento da 
emanarsi entro sessanta giorni, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei 
Ministri e del ministro vigilante, di concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica. Gli organi dell'Ufficio nazionale 
per il servizio civile operano sino alla data di nomina degli organi previsti 
dallo statuto dell'Agenzia.  
10. La collocazione e l'organizzazione dell'Ufficio di supporto alla Cancelleria 
dell'Ordine al merito della Repubblica e dell'Ufficio di segreteria del Consiglio 
supremo della difesa sono stabilite da appositi protocolli d'intesa tra 
Segretariato generale della Presidenza della Repubblica e Segretariato 
generale della Presidenza.  
11. Gli organi collegiali le cui strutture di supporto sono dal presente decreto 
trasferite ad altre amministrazioni, operano presso le amministrazioni 
medesime.".  



Note all'art. 47:  
- Il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 recante "Definizione ed 
ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporti 
fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano ed 
unificazione, per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali" è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 30 agosto 1997, n. 202.  
- L'art. 5 della legge n. 125 del 10 aprile 1991 (Azioni positive per la 
realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro), così dispone:  
"Art. 5 (Comitato nazionale per l'attuazione dei principi di parità di 
trattamento ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici). - 1. Al 
fine di promuovere la rimozione dei comportamenti discriminatori per sesso 
e di ogni altro ostacolo che limiti di fatto l'uguaglianza delle donne 
nell'accesso al lavoro e sul lavoro e la progressione professionale e di 
carriera è istituito, presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, il 
Comitato nazionale per l'attuazione dei principi di parità di trattamento ed 
uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici.  
2. Fanno parte del Comitato:  
a) il Ministro del lavoro e della previdenza sociale o, per sua delega, un 
Sottosegretario di Stato, con funzioni di presidente;  
b) cinque componenti designati dalle confederazioni sindacali dei lavoratori 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale;  
c) cinque componenti designati dalle confederazioni sindacali dei datori di 
lavoro dei diversi settori economici, maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale;  
d) un componente designato unitariamente dalle associazioni di 
rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo più 
rappresentative sul piano nazionale;  
e) undici componenti designati dalle associazioni e dai movimenti femminili 
più rappresentativi sul piano nazionale operanti nel campo della parità e 
delle pari opportunità nel lavoro;  
f) il consigliere di parità componente la commissione centrale per l'impiego.  
3. Partecipano, inoltre, alle riunioni del Comitato, senza diritto di voto:  
a) sei esperti in materie giuridiche, economiche e sociologiche, con 
competenze in materia di lavoro;  
b) cinque rappresentanti, rispettivamente, dei Ministeri della pubblica 
istruzione, di grazia e giustizia, degli affari esteri, dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, del Dipartimento della funzione pubblica;  
c) cinque funzionari del Ministero del lavoro e della previdenza sociale con 
qualifica non inferiore a quella di primo dirigente, in rappresentanza delle 
Direzioni generali per l'impiego, dei rapporti di lavoro, per l'osservatorio del 
mercato del lavoro, della previdenza ed assistenza sociale nonché dell'ufficio 
centrale per l'orientamento e la formazione professionale dei lavoratori.  
4. I componenti del Comitato durano in carica tre anni e sono nominati dal 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Per ogni componente effettivo 
è nominato un supplente.  



5. Il Comitato è convocato, oltre che ad iniziativa del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, quando ne facciano richiesta metà più uno dei suoi 
componenti.  
6. Il Comitato delibera in ordine al proprio funzionamento e a quello del 
collegio istruttorio e della segreteria tecnica di cui all'art. 7, nonché in ordine 
alle relative spese.  
7. Il vicepresidente del Comitato è designato dal Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale nell'ambito dei suoi componenti.".  
Nota all'art. 48:  
- Il decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, recante "Disposizioni per il 
coordinamento, la programmazione e la valutazione della politica nazionale 
relativa alla ricerca scientifica e tecnologica, a norma dell'articolo 11, comma 
1, lettera d), della legge 15 marzo 1997, n. 59", è stato pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale del 1 luglio 1998, n. 151.  
Note all'art. 49:  
- Per il testo degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, della citata legge n. 59 
del 1997, si veda in nota all'art. 23.  
- Si trascrive il testo degli articoli 1, comma 6, e 21, della citata legge n. 59 
del 1997:  
"6. La promozione dello sviluppo economico, la valorizzazione dei sistemi 
produttivi e la promozione della ricerca applicata sono interessi pubblici 
primari che lo Stato, le regioni, le province, i comuni e gli altri enti locali 
assicurano nell'ambito delle rispettive competenze, nel rispetto dei diritti 
fondamentali dell'uomo e delle formazioni sociali ove si svolge la sua 
personalità, delle esigenze della salute, della sanità e sicurezza pubblica e 
della tutela dell'ambiente.".  
"Art. 21. - 1. L'autonomia delle istituzioni scolastiche e degli istituti educativi 
si inserisce nel processo di realizzazione della autonomia e della 
riorganizzazione dell'intero sistema formativo. Ai fini della realizzazione della 
autonomia delle istituzioni scolastiche le funzioni dell'amministrazione 
centrale e periferica della pubblica istruzione in materia di gestione del 
servizio di istruzione, fermi restando i livelli unitari e nazionali di fruizione 
del diritto allo studio nonché gli elementi comuni all'intero sistema scolastico 
pubblico in materia di gestione e programmazione definiti dallo Stato, sono 
progressivamente attribuite alle istituzioni scolastiche, attuando a tal fine 
anche l'estensione ai circoli didattici, alle scuole medie, alle scuole e agli 
istituti di istruzione secondaria, della personalità giuridica degli istituti tecnici 
e professionali e degli istituti d'arte ed ampliando l'autonomia per tutte le 
tipologie degli istituti di istruzione, anche in deroga alle norme vigenti in 
materia di contabilità dello Stato. Le disposizioni del presente articolo si 
applicano anche agli istituti educativi, tenuto conto delle loro specificità 
ordinamenti.  
2. Ai fini di quanto previsto nel comma 1, si provvede con uno o più 
regolamenti da adottare ai sensi dell'art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, nel termine di nove mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sulla base dei criteri generali e principi direttivi contenuti nei 
commi 3, 4, 5, 7, 8, 9, 10 e 11 del presente articolo. Sugli schemi di 
regolamento è acquisito, anche contemporaneamente al parere del Consiglio 



di Stato, il parere delle competenti Commissioni parlamentari. Decorsi 
sessanta giorni dalla richiesta di parere alle Commissioni, i regolamenti 
possono essere comunque emanati. Con i regolamenti predetti sono dettate 
disposizioni per armonizzare le norme di cui all'art. 355 del testo unico 
approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, con quelle della 
presente legge.  
3. I requisiti dimensionali ottimali per l'attribuzione della personalità 
giuridica e dell'autonomia alle istituzioni scolastiche di cui al comma 1, anche 
tra loro unificate nell'ottica di garantire agli utenti una più agevole fruizione 
del servizio di istruzione, e le deroghe dimensionali in relazione a particolari 
situazioni territoriali o ambientali sono individuati in rapporto alle esigenze e 
alla varietà delle situazioni locali e alla tipologia dei settori di istruzione 
compresi nell'istituzione scolastica. Le deroghe dimensionali saranno 
automaticamente concesse nelle province il cui territorio è per almeno un 
terzo montano, in cui le condizioni di viabilità statale e provinciale siano 
disagevoli e in cui vi sia una dispersione e rarefazione di insediamenti 
abitativi.  
4. La personalità giuridica e l'autonomia sono attribuite alle istituzioni 
scolastiche di cui al comma 1 a mano a mano che raggiungono i requisiti 
dimensionali di cui al comma 3 attraverso piani di dimensionamento della 
rete scolastica, e comunque non oltre il 31 dicembre 2000 contestualmente 
alla gestione di tutte le funzioni amministrative che per loro natura possono 
essere esercitate dalle istituzioni autonome. In ogni caso il passaggio al 
nuovo regime di autonomia sarà accompagnato da apposite iniziative di 
formazione del personale, da una analisi delle realtà territoriali, sociali ed 
economiche delle singole istituzioni scolastiche per l'adozione dei 
conseguenti interventi perequativi e sarà realizzato secondo criteri di 
gradualità che valorizzino le capacità di iniziativa delle istituzioni stesse.  
5. La dotazione finanziaria essenziale delle istituzioni scolastiche già in 
possesso di personalità giuridica e di quelle che l'acquistano ai sensi del 
comma 4 è costituita dall'assegnazione dello Stato per il funzionamento 
amministrativo e didattico, che si suddivide in assegnazione ordinaria e 
assegnazione perequativa. Tale dotazione finanziaria è attribuita senza altro 
vincolo di destinazione che quello dell'utilizzazione prioritaria per lo 
svolgimento delle attività di istruzione, di formazione e di orientamento 
proprie di ciascuna tipologia e di ciascun indirizzo di scuola.  
6. Sono abrogate le disposizioni che prevedono autorizzazioni preventive per 
l'accettazione di donazioni, eredità e legati da parte delle istituzioni 
scolastiche, ivi compresi gli istituti superiori di istruzione artistica, delle 
fondazioni o altre istituzioni aventi finalità di educazione o di assistenza 
scolastica. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge o di regolamento 
in materia di avviso ai successibili. Sui cespiti ereditari e su quelli ricevuti 
per donazione non sono dovute le imposte in vigore per le successioni e le 
donazioni.  
7. Le istituzioni scolastiche che abbiano conseguito personalità giuridica e 
autonomia ai sensi del comma 1 e le istituzioni scolastiche già dotate di 
personalità e autonomia, previa realizzazione anche per queste ultime delle 
operazioni di dimensionamento di cui al comma 4, hanno autonomia 



organizzativa e didattica, nel rispetto degli obiettivi del sistema nazionale di 
istruzione e degli standard di livello nazionale.  
8. L'autonomia organizzativa è finalizzata alla realizzazione della flessibilità, 
della diversificazione, dell'efficienza e dell'efficacia del servizio scolastico, alla 
integrazione e al miglior utilizzo delle risorse e delle strutture, 
all'introduzione di tecnologie innovative e al coordinamento con il contesto 
territoriale. Essa si esplica liberamente, anche mediante superamento dei 
vincoli in materia di unità oraria della lezione, dell'unitarietà del gruppo 
classe e delle modalità di organizzazione e impiego dei docenti, secondo 
finalità di ottimizzazione delle risorse umane, finanziarie, tecnologiche, 
materiali e temporali, fermi restando i giorni di attività didattica annuale 
previsti a livello nazionale, la distribuzione dell'attività didattica in non meno 
di cinque giorni settimanali, il rispetto dei complessivi obblighi annuali di 
servizio dei docenti previsti dai contratti collettivi che possono essere assolti 
invece che in cinque giorni settimanali anche sulla base di un'apposita 
programmazione plurisettimanale.  
9. L'autonomia didattica è finalizzata al perseguimento degli obiettivi 
generali del sistema nazionale di istruzione, nel rispetto della libertà di 
insegnamento, della libertà di scelta educativa da parte delle famiglie e del 
diritto ad apprendere. Essa si sostanzia nella scelta libera e programmata di 
metodologie, strumenti, organizzazione e tempi di insegnamento, da 
adottare nel rispetto della possibile pluralità di opzioni metodologiche, e in 
ogni iniziativa che sia espressione di libertà progettuale, compresa 
l'eventuale offerta di insegnamenti opzionali, facoltativi o aggiuntivi e nel 
rispetto delle esigenze formative degli studenti. A tal fine, sulla base di 
quanto disposto dall'articolo 1, comma 71, della legge 23 dicembre 1996, n. 
662, sono definiti criteri per la determinazione degli organici funzionali di 
istituto, fermi restando il monte annuale orario complessivo previsto per 
ciascun curriculum e quello previsto per ciascuna delle discipline ed attività 
indicate come fondamentali di ciascun tipo o indirizzo di studi e l'obbligo di 
adottare procedure e strumenti di verifica è valutazione della produttività 
scolastica e del raggiungimento degli obiettivi.  
10. Nell'esercizio dell'autonomia organizzativa e didattica le istituzioni 
scolastiche realizzano, sia singolarmente che in forme consorziate, 
ampliamenti dell'offerta formativa che prevedano anche percorsi formativi 
per gli adulti, iniziative di prevenzione dell'abbandono e della dispersione 
scolastica, iniziative di utilizzazione delle strutture e delle tecnologie anche in 
orari extrascolastici e a fini di raccordo con il mondo del lavoro, iniziative di 
partecipazione a programmi nazionali, regionali o comunitari e, nell'ambito di 
accordi tra le regioni e l'amministrazione scolastica, percorsi integrati tra 
diversi sistemi formativi. Le istituzioni scolastiche autonome hanno anche 
autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo nei limiti del proficuo 
esercizio dell'autonomia didattica e organizzativa. Gli istituti regionali di 
ricerca, sperimentazione e aggiornamento educativi, il Centro europeo 
dell'educazione, la Biblioteca di documentazione pedagogica e le scuole ed 
istituti a carattere atipico di cui alla parte I, titolo II, capo III, del testo unico 
approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono riformati 



come enti finalizzati al supporto dell'autonomia delle istituzioni scolastiche 
autonome.  
11. Con regolamento adottato ai sensi del comma 2 sono altresì attribuite la 
personalità giuridica e l'autonomia alle Accademie di belle arti, agli Istituti 
superiori per le industrie artistiche, ai Conservatori di musica, alle Accademie 
nazionali di arte drammatica e di danza, secondo i principi contenuti nei 
commi 8, 9 e 10 e con gli adattamenti resi necessari dalle specificità proprie 
di tali istituzioni.  
12. Le università e le istituzioni scolastiche possono stipulare convenzioni 
allo scopo di favorire attività di aggiornamento, di ricerca e di orientamento 
scolastico e universitario.  
13. Con effetto dalla data di entrata in vigore delle norme regolamentari di 
cui ai commi 2 e 11 sono abrogate le disposizioni vigenti con esse 
incompatibili, la cui ricognizione è affidata ai regolamenti stessi. Il Governo è 
delegato ad aggiornare e coordinare, entro un anno dalla data di entrata in 
vigore delle predette disposizioni regolamentari, le norme del testo unico di 
cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, apportando tutte le 
conseguenti e necessarie modifiche.  
14. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il 
Ministro del tesoro, sono emanate le istruzioni generali per l'autonoma 
allocazione delle risorse, per la formazione dei bilanci, per la gestione delle 
risorse ivi iscritte e per la scelta dell'affidamento dei servizi di tesoreria o di 
cassa, nonché per le modalità del riscontro delle gestioni delle istituzioni 
scolastiche, anche in attuazione dei principi contenuti nei regolamenti di cui 
al comma 2. è abrogato il comma 9 dell'articolo 4 della legge 24 dicembre 
1993, n. 537.  
15. Entro il 30 giugno 1999 il Governo è delegato ad emanare un decreto 
legislativo di riforma degli organi collegiali della pubblica istruzione di livello 
nazionale e periferico che tenga conto della specificità del settore scolastico, 
valorizzando l'autonomo apporto delle diverse componenti e delle minoranze 
linguistiche riconosciute, nonché delle specifiche professionalità e 
competenze, nel rispetto dei seguenti criteri:  
a) armonizzazione della composizione, dell'organizzazione e delle funzioni 
dei nuovi organi con le competenze dell'amministrazione centrale e periferica 
come ridefinita a norma degli articoli 12 e 13 nonché con quelle delle 
istituzioni scolastiche autonome;  
b) razionalizzazione degli organi a norma dell'articolo 12, comma 1, lettera 
p);  
c) eliminazione delle duplicazioni organizzative e funzionali, secondo quanto 
previsto dall'articolo 12, comma 1, lettera g);  
d) valorizzazione del collegamento con le comunità locali a norma 
dell'articolo 12, comma 1, lettera i);  
e) attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 59 del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, nella salvaguardia del 
principio della libertà di insegnamento.  
16. Nel rispetto del principio della libertà di insegnamento e in connessione 
con l'individuazione di nuove figure professionali del personale docente, 
ferma restando l'unicità della funzione, ai capi d'istituto è conferita la 



qualifica dirigenziale contestualmente all'acquisto della personalità giuridica 
e dell'autonomia da parte delle singole istituzioni scolastiche. I contenuti e le 
specificità della qualifica dirigenziale sono individuati con decreto legislativo 
integrativo delle disposizioni del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni, da emanare entro un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sulla base dei seguenti criteri:  
a) l'affidamento, nel rispetto delle competenze degli organi collegiali 
scolastici, di autonomi compiti di direzione, di coordinamento e 
valorizzazione delle risorse umane, di gestione di risorse finanziarie e 
strumentali, con connesse responsabilità in ordine ai risultati;  
b) il raccordo tra i compiti previsti dalla lettera a) e l'organizzazione e le 
attribuzioni dell'amministrazione scolastica periferica, come ridefinite ai sensi 
dell'articolo 13, comma 1;  
c) la revisione del sistema di reclutamento, riservato al personale docente 
con adeguata anzianità di servizio, in armonia con le modalità previste 
dall'articolo 28 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;  
d) l'attribuzione della dirigenza ai capi d'istituto attualmente in servizio, 
assegnati ad una istituzione scolastica autonoma, che frequentino un 
apposito corso di formazione.  
17. Il rapporto di lavoro dei dirigenti scolastici sarà disciplinato in sede di 
contrattazione collettiva del comparto scuola, articolato in autonome aree.  
18. Nell'emanazione del regolamento di cui all'articolo 13 la riforma degli 
uffici periferici del Ministero della pubblica istruzione è realizzata 
armonizzando e coordinando i compiti e le funzioni amministrative attribuiti 
alle regioni ed agli enti locali anche in materia di programmazione e 
riorganizzazione della rete scolastica.  
19. Il Ministro della pubblica istruzione presenta ogni quattro anni al 
Parlamento, a decorrere dall'inizio dell'attuazione dell'autonomia prevista nel 
presente articolo, una relazione sui risultati conseguiti, anche al fine di 
apportare eventuali modifiche normative che si rendano necessarie.  
20. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di 
Bolzano disciplinano con propria legge la materia di cui al presente articolo 
nel rispetto e nei limiti dei propri statuti e delle relative norme di attuazione.  
20-bis. Con la stessa legge regionale di cui al comma 20 la regione Valle 
d'Aosta stabilisce tipologia, modalità di svolgimento e di certificazione di una 
quarta prova scritta di lingua francese, in aggiunta alle altre prove scritte 
previste dalla legge 10 dicembre 1997, n. 425. Le modalità e i criteri di 
valutazione delle prove d'esame sono definiti nell'ambito dell'apposito 
regolamento attuativo, d'intesa con la regione Valle d'Aosta. è abrogato il 
comma 5 dell'articolo 3 della legge 10 dicembre 1997, n. 425".  
- Per quanto concerne il decreto legislativo n. 204 del 1998, si veda in nota 
all'art. 48.  
Note all'art. 50:  
- La legge 11 gennaio 1996, n. 23, recante "Norme per l'edilizia scolastica", 
è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 19 gennaio 1996, n. 15.  
- Gli articoli 137, comma 2, e 138, comma 3, del citato decreto legislativo n. 
112 del 1998, così recitano:  
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"2. Restano altresì allo Stato i compiti e le funzioni amministrative relativi 
alle scuole militari ed ai corsi scolastici organizzati, con il patrocinio dello 
Stato, nell'ambito delle attività attinenti alla difesa e alla sicurezza pubblica, 
nonché i provvedimenti relativi agli organismi scolastici istituiti da soggetti 
extracomunitari, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 18 
aprile 1994, n. 389.".  
"3. Le deleghe di cui al presente articolo non riguardano le funzioni relative 
ai conservatori di musica, alle accademie di belle arti, agli istituti superiori 
per le industrie artistiche, all'accademia nazionale di arte drammatica, 
all'accademia nazionale di danza, nonché alle scuole ed alle istituzioni 
culturali straniere in Italia.".  
- Per quanto concerne il decreto legislativo n. 204 del 1998, si veda in nota 
all'art. 48.  
Nota all'art. 52:  
- Per il testo degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, della legge n. 59 del 
1997, si veda in nota all'art. 23.  
Note all'art. 54:  
- Si trascrive il testo dell'art. 30, comma 1, lettere a), b), c) e d), del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 805 del 1975 (Organizzazione del 
Ministero per i beni culturali e ambientali):  
"Art. 30. - Sono organi periferici del Ministero, allo stato attuale della 
legislazione:  
a) le soprintendenze archeologiche;  
b) le soprintendenze per i beni artistici e storici;  
c) le soprintendenze per i beni ambientali e architettonici;  
d) le soprintendenze archivistiche;".  
- Si riporta il testo vigente dell'art. 7 del decreto legislativo n. 368/1998 
(Istituzione del Ministero per i beni e le attività culturali, a norma 
dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59), come modificato dal 
presente decreto legislativo:  
"Art. 7 (Il soprintendente regionale). - 1. In ogni regione a statuto ordinario 
e nelle regioni Friuli-Venezia Giulia e Sardegna ai dirigenti individuati a 
norma dei provvedimenti di cui all'articolo 11, comma 1, è conferito, previa 
comunicazione al presidente della regione, con decreto del ministro, 
l'incarico di dirigente della soprintendenza regionale per i beni culturali e 
ambientali, d'ora indicato come soprintendente regionale.  
2. Il soprintendente regionale coordina le attività delle soprintendenze 
operanti nella regione di cui all'articolo 30, comma 1, lettere a), b) e c), del 
decreto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 1975, n. 805. Con i 
provvedimenti di cui all'articolo 11, comma 1, può essere attribuito al 
soprintendente regionale il coordinamento di altre attività del ministero nella 
regione. A tal fine provvede:  
a) alla programmazione degli interventi delle spese ordinarie e straordinarie, 
individuando le priorità sulla base delle indicazioni delle soprintendenze e 
formulando le conseguenti proposte ai fini del programma di cui all'articolo 
3, comma 3;  
b) alla verifica dell'attuazione degli indirizzi del Ministro e degli interventi e 
delle spese programmate riferendo agli organi centrali;  
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c) all'analisi delle esigenze funzionali delle soprintendenze e alla 
conseguente distribuzione ottimale delle risorse umane.  
3. Il soprintendente regionale esercita i poteri di cui agli articoli 3 e 5 della 
legge 1 giugno 1939, n. 1089, su proposta dei soprintendenti di settore, i 
quali provvedono all'istruttoria dei relativi procedimenti di iniziativa ovvero 
su impulso delle regioni e degli enti locali, e segnala agli organi centrali 
competenti ogni elemento utile ai fini dell'esercizio della facoltà di cui 
all'articolo 31 della legge 1 giugno 1939, n. 1089. Esercita altresì i poteri di 
cui all'articolo 82, comma 2, lettera a) del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e quelli a lui attribuiti dai provvedimenti 
di cui all'articolo 11, comma 1.  
4. Il soprintendente regionale è componente della commissione di cui 
all'articolo 154 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, su 
designazione del Ministro nell'ambito di quelle a lui spettanti.  
5. Per il periodo di svolgimento dell'incarico di cui al comma 1 è attribuito al 
soprintendente regionale il trattamento economico di cui all'articolo 24, 
comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. Gli incarichi di 
soprintendente regionale possono essere conferiti, nel limite del cinque per 
cento degli stessi, con contratto a tempo determinato, a persone aventi i 
requisiti di cui all'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29.".  
- Il testo dell'art. 8 del citato decreto legislativo n. 368/1998, è il seguente:  
"Art. 8 (Soprintendenze e gestioni autonome). - 1. Con i provvedimenti di 
cui all'articolo 11, comma 1, le soprintendenze di cui all'articolo 30, comma 
1, lettere a), b) e c), del decreto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 
1975, n. 805, possono essere trasformate in soprintendenze dotate di 
autonomia scientifica, finanziaria, organizzativa e contabile qualora abbiano 
competenza su complessi di beni distinti da eccezionale valore archeologico, 
storico, artistico o architettonico. A ciascun provvedimento è allegato l'elenco 
delle soprintendenze già dotate di autonomia. Ai dirigenti preposti alle 
soprintendenze dotate di autonomia spetta il trattamento economico previsto 
dall'articolo 7, comma 5.  
2. Con i provvedimenti di cui al comma 1 l'autonomia può essere attribuita 
anche a musei, a biblioteche pubbliche statali, ad archivi di Stato e a 
soprintendenze archivistiche.".  
Note all'art. 55:  
- Per il testo dell'art. 17, comma 4-bis della legge 23 agosto 1988, n. 400, si 
veda nelle note all'art. 4.  
- La legge 3 aprile 1997, n. 94, concernente "Modifiche alla legge 5 agosto 
1978, n. 468, e successive modificazioni e integrazioni, recante norme di 
contabilità generale dello Stato in materia di bilancio. Delega al Governo per 
l'individuazione delle unità previsionali di base del bilancio dello Stato", è 
stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell'8 aprile 1997, n. 81.  
- L'art. 11, comma 3, della citata legge 15 marzo 1997, n. 59, così recita:  
"3. Disposizioni correttive e integrative ai decreti legislativi possono essere 
emanate, nel rispetto degli stessi princìpi e criteri direttivi e con le medesime 
procedure, entro un anno dalla data della loro entrata in vigore.".  
- L'articolo 4 del citato decreto legislativo n. 143 del 1997 così dispone:  



"Art. 4. (Trasferimento di risorse alle regioni). - 1. Con decreti del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, da adottarsi ai sensi dell'articolo 7, comma 1, della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, entro il 31 dicembre 1997 si provvede alla 
individuazione dei beni e delle risorse finanziarie umane, strumentali e 
organizzative da trasferire alle regioni, ivi compresi i beni e le risorse 
finanziarie, umane, strumentali e organizzative del Corpo forestale dello 
Stato, non necessari all'esercizio delle funzioni di competenza statale.  
2. Al riordinamento delle strutture centrali e periferiche interessate dal 
conferimento di funzioni e compiti di cui al presente decreto, si provvede a 
norma dell'articolo 3, comma 1, lettera d), e dell'articolo 7, comma 3, della 
legge 15 marzo 1997, n. 59. Fino a tale riordinamento le funzioni e i compiti 
non conferiti alle regioni restano attribuiti alla responsabilità degli uffici 
secondo il riparto delle competenze precedente al riordinamento stesso.".  
- Il testo dell'art. 46, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 
29, così come modificato dal presente decreto legislativo, è il seguente:  
"2. Per le amministrazioni, le agenzie e le aziende autonome dello Stato, 
opera come comitato di settore il Presidente del Consiglio dei Ministri tramite 
il Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica nonché, per il sistema 
scolastico, di concerto con il Ministro della pubblica istruzione".  
Nota all'art. 56:  
- Si trascrive il testo dell'art. 1 della legge 23 aprile 1959, n. 189 
(Ordinamento del corpo della Guardia di finanza).  
"Art. 1. - Il corpo della guardia di finanza dipende direttamente e a tutti gli 
effetti dal Ministro per le finanze. Esso fa parte integrante delle Forze armate 
dello Stato e della forza pubblica ed ha il compito di:  
prevenire, ricercare e denunziare le evasioni e le violazioni finanziarie;  
eseguire la vigilanza in mare per fini di polizia finanziaria e concorrere a 
servizi di polizia marittima, di assistenza e di segnalazione;  
vigilare, nei limiti stabiliti dalle singole leggi, sull'osservanza delle 
disposizioni di interesse politico-economico;  
concorrere alla difesa politico-militare delle frontiere e, in caso di guerra, alle 
operazioni militari;  
concorrere al mantenimento dell'ordine e della sicurezza pubblica;  
eseguire gli altri servizi di vigilanza e tutela per i quali sia dalla legge 
richiesto il suo intervento.".  
Nota all'art. 58:  
- Per il testo dell'art. 17, comma 4-bis, della legge n. 400 del 1988, si veda 
nelle note all'art. 4.  
Nota all'art. 59:  
- L'art. 10, comma 12, della legge 8 maggio 1998, n. 146 (Disposizioni per 
la semplificazione e la razionalizzazione del sistema tributario e per il 
funzionamento dell'Amministrazione finanziaria, nonché disposizioni varie di 
carattere finanziario), così dispone:  
"12. L'elaborazione degli studi di settore, nonché ogni altra attività di studio 
e ricerca in materia tributaria possono essere affidate, in concessione, ad 
una società a partecipazione pubblica. Essa è costituita sotto forma di 
società per azioni di cui il Ministero delle finanze detiene una quota di 



capitale sociale non inferiore al 51 per cento. Dall'applicazione del presente 
comma non potranno derivare, per l'anno 1997, maggiori spese a carico del 
bilancio dello Stato; per ciascuno degli anni 1998 e 1999, le predette spese 
aggiuntive non potranno superare la somma di lire 2 miliardi alla quale si 
provvede mediante le maggiori entrate derivanti dalla presente legge. Il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.".  
Nota all'art. 60:  
- Il decreto del Presidente della Repubblica 9 novembre 1998, n. 439, 
concernente "Regolamento recante norme di semplificazione dei 
procedimenti di approvazione e di rilascio di pareri, da parte dei ministeri 
vigilanti, in ordine alle delibere adottate dagli organi collegiali degli enti 
pubblici non economici in materia di approvazione dei bilanci e di 
programmazione dell'impiego di fondi disponibili, a norma dell'art. 20, 
comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59", è stato pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale del 21 dicembre 1998, n. 297.  
Nota all'art 61:  
- La legge 21 marzo 1958, n. 259, recante "Partecipazione della Corte dei 
conti al controllo sulla gestione finanziaria degli enti a cui lo Stato 
contribuisce in via ordinaria", è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell'8 
aprile 1958, n. 84.  
Nota all'art 64:  
- L'articolo 67 del citato decreto legislativo n. 112 del 1998, così dispone:  
"Art. 67 (Organismo tecnico). - 1. Allo svolgimento dei compiti di cui alle 
lettere d), g) e h) del comma 1 dell'articolo 65, e al coordinamento delle 
funzioni mantenute allo Stato e di quelle attribuite ai comuni, si provvede 
attraverso l'istituzione, con i decreti legislativi di cui all'articolo 9 del 
presente decreto legislativo, di un apposito organismo tecnico, assicurando 
la partecipazione delle amministrazioni statali e dei comuni.  
2. Alla formazione di mappe e di cartografia catastale e speciale, al 
rilevamento e aggiornamento topografico, all'elaborazione di osservazioni 
geodetiche e all'esecuzione delle compensazioni di reti trigonometriche e di 
livellazione, provvedono, per quanto di rispettivo interesse, lo Stato, le 
regioni, le province e i comuni, anche attraverso le comunità montane, 
avvalendosi di norma dell'organismo tecnico di cui al comma 1.  
3. Allo svolgimento dei compiti di cui al comma 1 i comuni possono, al fine di 
contenere le spese, provvedere anche mediante convenzioni con l'organismo 
tecnico di cui allo stesso comma 1 e le amministrazioni che svolgono 
corrispondenti funzioni a livello centrale.".  
Nota all'art. 70:  
- Si trascrive il testo dell'art. 11, comma 3, lettera d) della legge 5 agosto 
1978, n. 468 (Riforma di alcune norme di contabilità generale dello Stato in 
materia di bilancio).  
"3. La legge finanziaria non può introdurre nuove imposte, tasse e contributi, 
ne può disporre nuove o maggiori spese, oltre a quanto previsto dal 
presente articolo. Essa contiene:  
a) a c) (Omissis).  



d) la determinazione, in apposita tabella, della quota da iscrivere nel bilancio 
di ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le leggi di spesa 
permanente la cui quantificazione è rinviata alla legge finanziaria;".  
Nota all'art. 71:  
- Per il testo dell'art. 17, comma 2, della legge n. 400 del 1988, si veda nelle 
note all'art. 8.  
Nota all'art. 72:  
- Il testo dell'art. 43 del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611 
(Approvazione del Testo unico delle leggi e delle norme giuridiche sulla 
rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato e sull'ordinamento 
dell'Avvocatura dello Stato), così dispone:  
"Art. 43. L'Avvocatura dello Stato può assumere la rappresentanza e la 
difesa nei giudizi attivi e passivi avanti le autorità giudiziarie, i collegi 
arbitrali, le giurisdizioni amministrative e speciali, di amministrazioni 
pubbliche non statali ed enti sovvenzionati, sottoposti a tutela od anche a 
sola vigilanza dello Stato, sempre che sia autorizzata da disposizione di 
legge, di regolamento o di altro provvedimento approvato con regio decreto.  
Le disposizioni e i provvedimenti anzidetti debbono essere promossi di 
concerto coi Ministri per la grazia e giustizia e per le finanze.  
Qualora sia intervenuta l'autorizzazione, di cui al primo comma, la 
rappresentanza e la difesa nei giudizi indicati nello stesso comma sono 
assunte dalla Avvocatura dello Stato in via organica ed esclusiva, eccettuati i 
casi di conflitto di interessi con lo Stato o con le regioni. Salve le ipotesi di 
conflitto, ove tali amministrazioni ed enti intendano in casi speciali non 
avvalersi della Avvocatura dello Stato, debbono adottare apposita motivata 
delibera da sottoporre agli organi di vigilanza.  
Le disposizioni di cui ai precedenti commi sono estese agli enti regionali, 
previa deliberazione degli organi competenti.".  
Note all'art 73:  
- Il regio decreto-legge 8 dicembre 1927, n. 2258, recante "Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato" è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
del 14 dicembre 1927, n. 288.  
- Il decreto legislativo 26 aprile 1990, n. 105, recante "Organizzazione 
centrale e periferica dell'amministrazione delle dogane e delle imposte 
indirette e ordinamento del relativo personale, in attuazione della legge 10 
ottobre 1989, n. 349", è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 maggio 
1990, n. 106.  
- La legge 29 ottobre 1991, n. 358, recante "Norme per la ristrutturazione 
del Ministero delle finanze", è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell'11 
novembre 1991, n. 264.  
Nota all'art. 74:  
- Per il testo dell'art. 19 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, si 
veda nelle note all'art. 5.  
Note all'art. 75:  
- Per il testo dell'art. 17, comma 4-bis, della legge n. 400 del 1988, si veda 
nelle note all'art. 4.  
- Per il testo dell'art. 19 della citata legge 15 marzo 1997, n. 59, si veda 
nelle note all'art. 4.  
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- Per il testo dell'art. 21 della citata legge 15 marzo 1997, n. 59, si veda 
nelle note all'art. 49.  
- Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 luglio 1996, recante 
"Rideterminazione delle dotazioni organiche delle qualifiche dirigenziali, delle 
qualifiche funzionali e dei profili professionali del personale del Ministero 
della pubblica istruzione", è stato pubblicato nel supplemento ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale del 29 gennaio 1997, n. 23.  
Note all'art. 76:  
- Per il testo dell'art. 21 della legge n. 59 del 1997 si veda in nota all'art. 49.  
- Per il testo dell'articolo 19 della legge 15 marzo 1997, n. 59, si veda in 
nota all'art. 4.  
Nota all'articolo 77:  
- Per il testo dell'art. 17, comma 4-bis, della legge n. 400 del 1988 si veda 
nelle note all'art. 4.  
Nota all'articolo 78:  
- Per il testo dell'art. 17, comma 4-bis, della legge n. 400 del 1988 si veda 
nelle note all'art. 4.  
Note all'art. 79:  
- Per quanto concerne la legge 14 gennaio 1994, n. 20, si veda nelle note 
all'art. 8.  
- Per il testo dell'art. 43 del regio decreto n. 1611 del 1933 si veda in nota 
all'art. 72.  
Note all'art. 81:  
- Gli articoli 93 e 107 del citato decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
così dispongono:  
"Art. 93 (Funzioni mantenute allo Stato). - 1. Sono mantenute allo Stato le 
funzioni relative:  
a) alla responsabilità dell'attuazione dei programmi operativi multiregionali 
dei quadri comunitari di sostegno con cofinanziamento dell'Unione europea e 
dello Stato membro, escluse la realizzazione e la gestione degli interventi;  
b) alla programmazione, progettazione, esecuzione e manutenzione di opere 
pubbliche relative a organi costituzionali o di rilievo costituzionale o 
internazionale;  
c) alla programmazione, progettazione, esecuzione e manutenzione di grandi 
reti infrastrutturali dichiarate di interesse nazionale con legge statale;  
d) alla programmazione, progettazione, esecuzione e manutenzione di opere 
in materia di difesa, dogane, ordine e sicurezza pubblica ed edilizia 
penitenziaria;  
e) alla programmazione, alla localizzazione e al finanziamento della 
realizzazione e della manutenzione ordinaria e straordinaria degli immobili 
destinati a ospitare uffici dell'amministrazione dello Stato, nel rispetto delle 
competenze conferite alle regioni e agli enti locali e fatte salve le procedure 
di localizzazione e quanto previsto dall'articolo 55;  
f) alla regolamentazione e alla vigilanza relativamente al sistema di 
qualificazione degli esecutori di lavori pubblici;  
g) ai criteri generali per l'individuazione delle zone sismiche e alle norme 
tecniche per le costruzioni nelle medesime zone;  
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h) alla valutazione tecnico-amministrativa dei progetti delle opere di 
competenza statale ai sensi del presente articolo.  
2. Resta ferma la ripartizione di competenze prevista dalle vigenti leggi 
relativamente agli interventi per il Giubileo del 2000 e per Roma capitale.  
3. Sono, altresì, mantenute allo Stato le funzioni attualmente attribuite 
all'Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici e all'Osservatorio dei lavori 
pubblici.  
4. Le funzioni di cui alle lettere e), g) e h) del comma 1 sono esercitate 
sentita la Conferenza unificata.".  
"Art. 107 (Funzioni mantenute allo Stato). - 1. Ai sensi dell'articolo 1, 
comma 4, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n 59, hanno rilievo 
nazionale i compiti relativi:  
a) all'indirizzo, promozione e coordinamento delle attività delle 
amministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, delle regioni, delle 
province, dei comuni, delle comunità montane, degli enti pubblici nazionali e 
territoriali e di ogni altra istituzione ed organizzazione pubblica e privata 
presente sul territorio nazionale in materia di protezione civile;  
b) alla deliberazione e alla revoca, d'intesa con le regioni interessate, dello 
stato di emergenza al verificarsi degli eventi di cui all'art. 2, comma 1, 
lettera c), della legge 24 febbraio 1992, n. 225;  
c) alla emanazione, d'intesa con le regioni interessate, di ordinanze per 
l'attuazione di interventi di emergenza, per evitare situazioni di pericolo, o 
maggiori danni a persone o a cose, per favorire il ritorno alle normali 
condizioni di vita nelle aree colpite da eventi calamitosi e nelle quali è 
intervenuta la dichiarazione di stato di emergenza di cui alla lettera b);  
d) alla determinazione dei criteri di massima di cui all'art. 8, comma 1, della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225;  
e) alla fissazione di norme generali di sicurezza per le attività industriali, 
civili e commerciali;  
f) alle funzione operative riguardanti:  
1) gli indirizzi per la predisposizione e l'attuazione dei programmi di 
previsione e prevenzione in relazione alle varie ipotesi di rischio;  
2) la predisposizione, d'intesa con le regioni e gli enti locali interessati, dei 
piani di emergenza in caso di eventi calamitosi di cui all'articolo 2, comma 1, 
lettera c), della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e la loro attuazione;  
3) il soccorso tecnico urgente, la prevenzione e lo spegnimento degli incendi 
e lo spegnimento con mezzi aerei degli incendi boschivi;  
4) lo svolgimento di periodiche esercitazioni relative ai piani nazionali di 
emergenza;  
g) la promozione di studi sulla previsione e la prevenzione dei rischi naturali 
ed antropici.  
2. Le funzioni di cui alle lettere a), d), e), e al numero 1) della lettera f) del 
comma 1, sono esercitate attraverso intese nella Conferenza unificata.".  
- Si trascrivono gli articoli 2, 5 e 14 della legge 24 febbraio 1992, n. 225 
(Istituzione del Servizio nazionale della protezione civile):  
"Art. 2 (Tipologia degli eventi ed ambiti di competenze). - 1. Ai fini 
dell'attività di protezione civile gli eventi si distinguono in:  



a) eventi naturali o connessi con l'attività dell'uomo che possono essere 
fronteggiati mediante interventi attuabili dai singoli enti e amministrazioni 
competenti in via ordinaria;  
b) eventi naturali o connessi con l'attività dell'uomo che per loro natura ed 
estensione comportano l'intervento coordinato di più enti o amministrazioni 
competenti in via ordinaria;  
c) calamità naturali, catastrofi o altri eventi che, per intensità ed estensione, 
debbono essere fronteggiati con mezzi e poteri straordinari.".  
"Art. 5 (Stato di emergenza e potere di ordinanza). - 1. Al verificarsi degli 
eventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), il Consiglio dei ministri, su 
proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, per sua delega ai 
sensi dell'articolo 1, comma 2, del Ministro per il coordinamento della 
protezione civile, delibera lo stato di emergenza, determinandone durata ed 
estensione territoriale in stretto riferimento alla qualità ed alla natura degli 
eventi. Con le medesime modalità si procede alla eventuale revoca dello 
stato di emergenza al venir meno dei relativi presupposti.  
2. Per l'attuazione degli interventi di emergenza conseguenti alla 
dichiarazione di cui al comma 1, si provvede, nel quadro di quanto previsto 
dagli articoli 12, 13, 14, 15 e 16, anche a mezzo di ordinanze in deroga ad 
ogni disposizione vigente, e nel rispetto dei principi generali dell'ordinamento 
giuridico.  
3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, per sua delega ai sensi 
dell'articolo 1, comma 2, il Ministro per il coordinamento della protezione 
civile, può emanare altresì ordinanze finalizzate ad evitare situazioni di 
pericolo o maggiori danni a persone o a cose. Le predette ordinanze sono 
comunicate al Presidente del Consiglio dei Ministri, qualora non siano di 
diretta sua emanazione.  
4. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, per sua delega ai sensi 
dell'articolo 1, comma 2, il Ministro per il coordinamento della protezione 
civile, per l'attuazione degli interventi di cui ai commi 2 e 3 del presente 
articolo, può avvalersi di commissari delegati. Il relativo provvedimento di 
delega deve indicare il contenuto della delega dell'incarico, i tempi e le 
modalità del suo esercizio.  
5. Le ordinanze emanate in deroga alle leggi vigenti devono contenere 
l'indicazione delle principali norme a cui si intende derogare e devono essere 
motivate.  
6. Le ordinanze emanate ai sensi del presente articolo sono pubblicate nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, nonché trasmesse ai sindaci 
interessati affinché vengano pubblicate ai sensi dell'articolo 47, comma 1, 
della legge 8 giugno 1990, n. 142.".  
"Art. 14 (Competenze del prefetto). - 1. Il prefetto, anche sulla base del 
programma provinciale di previsione e prevenzione, predispone il piano per 
fronteggiare l'emergenza su tutto il territorio della provincia e ne cura 
l'attuazione.  
2. Al verificarsi di uno degli eventi calamitosi di cui alle lettere b) e c) del 
comma 1 dell'articolo 2, il prefetto:  



a) informa il Dipartimento della protezione civile, il presidente della giunta 
regionale e la direzione generale della protezione civile e dei servizi 
antincendi del Ministero dell'interno;  
b) assume la direzione unitaria dei servizi di emergenza da attivare a livello 
provinciale, coordinandoli con gli interventi dei sindaci dei comuni 
interessati;  
c) adotta tutti i provvedimenti necessari ad assicurare i primi soccorsi;  
d) vigila sull'attuazione, da parte delle strutture provinciali di protezione 
civile, dei servizi urgenti, anche di natura tecnica.  
3. Il prefetto, a seguito della dichiarazione dello stato di emergenza di cui al 
comma 1 dell'articolo 5, opera, quale delegato del Presidente del Consiglio 
dei Ministri o del Ministro per il coordinamento della protezione civile, con i 
poteri di cui al comma 2 dello stesso articolo 5.  
4. Per l'organizzazione in via permanente e l'attuazione dei servizi di 
emergenza il prefetto si avvale della struttura della prefettura, nonché di 
enti e di altre istituzioni tenuti al concorso.".  
Nota all'art. 83:  
- Si trascrivono gli articoli 9, 10 e 11 della citata legge n. 225 del 1992:  
"Art. 9 (Commissione nazionale per la previsione e la prevenzione dei grandi 
rischi). - 1. La Commissione nazionale per la previsione e la prevenzione dei 
grandi rischi è organo consultivo e propositivo del Servizio nazionale della 
protezione civile su tutte le attività di protezione civile volte alla previsione e 
prevenzione delle varie ipotesi di rischio. La Commissione fornisce le 
indicazioni necessarie per la definizione delle esigenze di studio e ricerca in 
materia di protezione civile, procede all'esame dei dati forniti dalle istituzioni 
ed organizzazioni preposte alla vigilanza degli eventi previsti dalla presente 
legge ed alla valutazione dei rischi connessi e degli interventi conseguenti, 
nonché all'esame di ogni altra questione inerente alle attività di cui alla 
presente legge ad essa rimesse.  
2. La Commissione è composta dal Ministro per il coordinamento della 
protezione civile, ovvero in mancanza da un delegato del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, che la presiede, da un docente universitario esperto in 
problemi di protezione civile, che sostituisce il presidente in caso di assenza 
o di impedimento, e da esperti nei vari settori del rischio.  
3. Della Commissione fanno parte altresì tre esperti nominati dalla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano.  
4. La Commissione è costituita con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, ovvero, per sua delega ai sensi dell'art. 1, comma 2, del Ministro 
per il coordinamento della protezione civile, da emanarsi entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge; con il medesimo decreto sono 
stabilite le modalità organizzative e di funzionamento della Commissione.".  
"Art. 10 (Comitato operativo della protezione civile). - 1. Al fine di assicurare 
la direzione unitaria ed il coordinamento della attività di emergenza è 
istituito il Comitato operativo della protezione civile.  
2. Il Comitato:  
a) esamina i piani di emergenza predisposti dai prefetti ai sensi dell'art. 14;  



b) valuta le notizie, i dati e le richieste provenienti dalle zone interessate 
all'emergenza;  
c) coordina in un quadro unitario gli interventi di tutte le amministrazioni ed 
enti interessati al soccorso;  
d) promuove l'applicazione delle direttive emanate in relazione alle esigenze 
prioritarie delle zone interessate dalla emergenza.  
3. Il Comitato è presieduto dal Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, 
per sua delega ai sensi dell'art. 1, comma 2, dal Ministro per il 
coordinamento della protezione civile, ovvero, in caso di assenza o di 
impedimento, da un rappresentante del Governo a ciò delegato.  
4. I componenti del Comitato rappresentanti di Ministeri, su delega dei 
rispettivi Ministri, riassumono ed esplicano con poteri decisionali, ciascuno 
nell'ambito delle amministrazioni di appartenenza ed altresì nei confronti di 
enti, aziende autonome ed amministrazioni controllati o vigilati, tutte le 
facoltà e competenze in ordine all'azione da svolgere ai fini di protezione 
civile e rappresentano, in seno al Comitato, l'amministrazione di 
appartenenza nel suo complesso.  
5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le norme per il 
funzionamento del Comitato.  
6. Alle riunioni del Comitato possono essere invitate le autorità regionali e 
locali di protezione civile. Possono inoltre essere invitati rappresentanti di 
altri enti o amministrazioni.".  
"Art. 11 (Strutture operative nazionali del servizio). - 1. Costituiscono 
strutture operative nazionali del Servizio nazionale della protezione civile:  
a) il Corpo nazionale dei vigili del fuoco quale componente fondamentale 
della protezione civile;  
b) le Forze armate;  
c) le Forze di polizia;  
d) il Corpo forestale dello Stato;  
e) i Servizi tecnici nazionali;  
f) i gruppi nazionali di ricerca scientifica di cui all'art. 17, l'Istituto nazionale 
di geofisica ed altre istituzioni di ricerca;  
g) la Croce rossa italiana;  
h) le strutture del Servizio sanitario nazionale;  
i) le organizzazioni di volontariato;  
l) il Corpo nazionale soccorso alpino-CNSA (CAI).  
2. In base ai criteri determinati dal Consiglio nazionale della protezione 
civile, le strutture operative nazionali svolgono, a richiesta del Dipartimento 
della protezione civile, le attività previste dalla presente legge nonché 
compiti di supporto e consulenza per tutte le amministrazioni componenti il 
Servizio nazionale della protezione civile.  
3. Le norme volte a disciplinare le forme di partecipazione e collaborazione 
delle strutture operative nazionali al Servizio nazionale della protezione civile 
sono emanate secondo le procedure di cui all'art. 17, comma 1, della legge 
23 agosto 1988, n. 400.  
4. Con le stesse modalità di cui al comma 3 sono altresì stabilite, nell'ambito 
delle leggi vigenti e relativamente a compiti determinati, le ulteriori norme 



regolamentari per l'adeguamento dell'organizzazione e delle funzioni delle 
strutture operative nazionali alle esigenze di protezione civile.".  
Nota all'art. 84:  
- Per il testo dell'art. 11, comma 3, della legge 5 agosto 1978, n. 468, si 
veda in nota all'art. 70.  
Nota all'art. 85:  
- L'art. 45 del citato decreto legislativo n. 29 del 1993, così recita:  
"Art. 45 (Contratti collettivi nazionali a integrativi).- 1. La contrattazione 
collettiva si svolge su tutte le materie relative al rapporto di lavoro ed alle 
relazioni sindacali.  
2. Gli atti interni di organizzazione aventi riflessi sui rapporti di lavoro 
formano oggetto delle procedure di informazione e di esame regolate 
dall'art. 10 e dai contratti collettivi.  
3. Mediante appositi accordi tra l'ARAN e le confederazioni rappresentative ai 
sensi dell'art. 47-bis, comma 4, sono stabiliti i comparti della contrattazione 
collettiva nazionale riguardanti settori omogenei o affini. I dirigenti 
costituiscono un'area contrattuale autonoma relativamente a uno o più 
comparti. Resta fermo per l'area contrattuale della dirigenza del ruolo 
sanitario quanto previsto dall'art. 15 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502 e successive modifiche. Agli accordi che definiscono i comparti 
o le aree contrattuali si applicano le procedure di cui all'art. 46, comma 1. 
Per le figure professionali che, in posizione di elevata responsabilità, 
svolgono compiti di direzione o che comportano iscrizione ad albi oppure 
tecnico scientifici e di ricerca, sono stabilite discipline distinte nell'ambito dei 
contratti collettivi di comparto.  
4. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la 
durata dei contratti collettivi nazionali e integrativi, la struttura contrattuale 
e i rapporti tra i diversi livelli. Le pubbliche amministrazioni attivano 
autonomi livelli di contrattazione collettiva integrativa, nel rispetto dei vincoli 
di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuale e 
pluriennale di ciascuna amministrazione. La contrattazione collettiva 
integrativa si svolge sulle materie e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi 
nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi ultimi 
prevedono; essa può avere ambito territoriale e riguardare più 
amministrazioni. Le pubbliche amministrazioni non possono sottoscrivere in 
sede decentrata contratti collettivi integrativi in contrasto con vincoli 
risultanti dai contratti collettivi nazionali o che comportino oneri non previsti 
negli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna 
amministrazione. Le clausole difformi sono nulle e non possono essere 
applicate.  
5. Le pubbliche amministrazioni adempiono agli obblighi assunti con i 
contratti collettivi nazionali o integrativi dalla data della sottoscrizione 
definitiva e ne assicurano l'osservanza nelle forme previste dai rispettivi 
ordinamenti.".  
Note all'art. 88:  
- Si trascrive il testo dell'art. 142 del citato decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112:  



"Art. 142 (Competenze dello Stato). - 1. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, 
lettera a), della legge 15 marzo 1997, n. 59, sono conservati allo Stato le 
funzioni e i compiti amministrativi inerenti a:  
a) i rapporti internazionali e il coordinamento dei rapporti con l'Unione 
europea in materia di formazione professionale, nonché gli interventi 
preordinati ad assicurare l'esecuzione a livello nazionale degli obblighi 
contratti nella stessa materia a livello internazionale o delle Comunità;  
b) l'indirizzo e il coordinamento e le connesse attività strumentali di 
acquisizione ed elaborazione di dati e informazioni, utilizzando a tal fine 
anche il Sistema informativo lavoro previsto dall'articolo 11 del decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469;  
c) l'individuazione degli standard delle qualifiche professionali, ivi compresa 
la formazione tecnica superiore e dei crediti formativi e delle loro modalità di 
certificazione, in coerenza con quanto disposto dall'articolo 17 della legge 24 
giugno 1997, n. 196;  
d) la definizione dei requisiti minimi per l'accreditamento delle strutture che 
gestiscono la formazione professionale;  
e) le funzioni statali previste dalla legge 24 giugno 1997, n. 196, in materia 
di apprendistato, tirocini, formazione continua, contratti di formazione-
lavoro;  
f) le funzioni statali previste dal decreto-legge 20 maggio 1993, n. 149, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, in 
particolare per quanto concerne la formazione continua, l'analisi dei 
fabbisogni formativi e tutto quanto connesso alla ripartizione e gestione del 
Fondo per l'occupazione;  
g) il finanziamento delle attività formative del personale da utilizzare in 
programmi nazionali d'assistenza tecnica e cooperativa con i paesi in via di 
sviluppo;  
h) l'istituzione e il finanziamento delle iniziative di formazione professionale 
dei lavoratori italiani all'estero;  
i) l'istituzione e l'autorizzazione di attività formative idonee per il 
conseguimento di un titolo di studio o diploma di istruzione secondaria 
superiore, universitaria o postuniversitaria, ai sensi dell'articolo 8, comma 3, 
della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e in particolare dei corsi integrativi di 
cui all'articolo 191, comma 6, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297;  
l) la formazione professionale svolta dalle Forze armate e dai Corpi dello 
Stato militarmente organizzati e, in genere, dalle amministrazioni dello 
Stato, anche ad ordinamento autonomo, a favore dei propri dipendenti.  
2. In ordine alle competenze mantenute in capo allo Stato dal comma 1 del 
presente articolo, ad esclusione della lettera l), la Conferenza Stato-regioni 
esercita funzioni di parere obbligatorio e di proposta. Sono svolti altresì dallo 
Stato, d'intesa con la Conferenza stessa, i seguenti compiti e funzioni:  
a) la definizione degli obiettivi generali del sistema complessivo della 
formazione professionale, in accordo con le politiche comunitarie;  
b) la definizione dei criteri e parametri per la valutazione quanti-qualitativa 
dello stesso sistema e della sua coerenza rispetto agli obiettivi di cui alla 
lettera a);  



c) l'approvazione e presentazione al Parlamento di una relazione annuale 
sullo stato e sulle prospettive dell'attività di formazione professionale, sulla 
base di quelle formulate dalle regioni con il supporto dell'ISFOL;  
d) la definizione, in sede di Conferenza unificata, ai sensi del decreto 
legislativo 28 agosto 1997 n. 281, dei programmi operativi multi-regionali di 
formazione professionale di rilevanza strategica per lo sviluppo del paese.  
3. Permangono immutati i compiti e le funzioni esercitati dallo Stato in 
ordine agli istituti professionali di cui al regio decreto 29 agosto 1941, n. 
1449, e di cui agli articoli da 64 a 66 e da 68 a 71 del decreto legislativo 16 
aprile 1994, n. 297.".  
- L'allegato 3 della legge 8 marzo 1999, n. 50, così come modificato dal 
presente decreto legislativo, è il seguente:  
"Allegato 3 
(articolo 7, comma 1)  
MATERIE OGGETTO DI RIORDINO  
1) Ambiente e tutela del territorio  
2) Urbanistica ed espropriazione  
3) Finanze e tributi  
4) Documentazione amministrativa e anagrafica  
5) Agricoltura  
6) Pesca e acquacoltura  
7) Università e ricerca  
8) Rapporto di impiego pubblico del personale di cui all'articolo 2, comma 4, 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29  
9) Formazione e istruzione professionale".  


